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J- regiata del rispettabile Nome di Pro- 
stra Eminenza Reverendissima esce alla luce 
la mia presente versione unicamente con ciò 
al Pubblico raccomandata più assai che in al- 
tra qualsiasi maniera. 

Vorrei esprimere con trasporto la gratitu- 
dine che mi anima verso Vra. E. Rma per la 
cortese benignità con cui ebbe la degnazione 
di accettare la dedica del povero mio lavo- 
ro ; e questo riuscire non mi potrebbe che 
una qualche porzione rammemorando de tanti 
menti Suoi. V ìstra E. Rrha però mi ha tal 
cosa autorevolmente vietata. 
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Mi taccio adunque’., e poiché altro non mi 
è permesso da V. E. Riha che nominarla sol- 
tanto , valga il sol nominarla per ogni enco- 
mio che Le dovrei , e pel restante cui vengo 
astretto a non dire i leggitori benevoli sono 
sicuro che il mio silenzio interpretare si gio- 
veranno come io in core lo intendo. 

Bacio a V. E. Riha la S. Porpora., ed ho 
l'onore di rassegnarmi 

Di Vostra Eminenza Reverendissima 


Umilis. Devotis. Ohbligatis, Servitore 
F. DOMENICO BRUSCHBLLI M. C. 
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V. 


IL TRADUTTORE 


A. 




Cxiovani Italiani ! non isprcgiule questa 
Versione , alla quale mi sono accinto principal- 
mente per Voi. In essa ritroverete il vero meto- 
do per acquistare il buon gusto, e per conosce- 
re il vero bello. Vi troverete quel fondo pregle- 
vole di Rebgione senza di cui inutilmente si ap- 
prenderebbero tutte le scienze. Non vi rendo al- 
cuna ragione dei molivi che mi hanno detenni- 
nato a questa fatica , qualunque da voi o da al- 
tri vorrà essere giudicata. Oltre che le poche 
parole -che vi dirigo bastano a rivelarvi le mie 
intenzioni , se leggerete quest' Opera agevolmen- 
te potrete da voi medesimi indovinarle. Vivete 
felici. 


Digitized by Google 






I 

Digilized by Google | 


VII. 


\ 


\ 


VERSIONE LIBERA 

DEI VERSI 

COI QUALI 

IL SIGNOR LAURENTIE 

« 

Suo 

CONSACRA LA FRESENTC 


OPERA 



In giorno amaro di forai doglia 

Hai tu mai visto «{uel voi di lagrime 
Sparso (i) di un misero coprir la spoglia i* 

Hmblema è desso, pietoso emblema 
Del viver mesto e delle angoscio 
Che ogni alma colmano d’orror, di tenia. 


(i) Si allude all' uso che vige in Francia di coprire i fere- 
tri con una larga coltre tutta sparsa di ricami o trine a foggia ‘ 
dì lagrime. 
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Su, queir arcano funereo manto 

Tulle a cadere van le fuggevoli 
l^ioje degli uomini cangiale in pianlo. 

Tal dei piaceri che passan ratli , 

Tal è dei beni la eslrema immagine 
Che i sensi alTascina ver d’essa attraili. 

Pur non pensare che il cielo irato, 

Quale proscritto bamliin , dei secoli 

> Nel cupo vortice t’ abbia gittalo. 

pi d’amicizia li diè l’amore: 

Dono giocondo che spesso agli animi 
Se non può togliere scema il dolore. 

Essa mancando, le tue sventure 

Pietà conforta benigna e tenera , 

E lue miserie rende men dure. 

Dolce pleiade che amar si giova 

Cheta e solinga sospiri e palpiti , 

E in mezzo al gemere sollievo trova. 

Dolce pleiade che i propril eventi 
Penosi e tristi gode ripetere, 

E nuovo aggiungere pasco ai tormenti. 

Chi mal può dire conforme al vero 
Di questo amore , cui gran delizia 
É il sempre piangere, l’alto mistero?. 



Nè basta ancora : nelle belle-Arli 

Hai pur lo interno gusto gradevole 
Ondo lo spirito puoi ristorarti. 

Slegul dei lievi lor sacri vanni 

L’ agile impulso , se aver desideri 
Compenso etereo fra tanti affanni. 

Oh ! quali , oh ! quali a giovin core 
Non isperati favor’ procedono 
Delle Arti nobili dal vivo ardore ! 

Son le belle-Arti Bglle del cielo , 

E sol per esse si spazia il genio 
Quasi dimentico deU’uman velo. 

Non ti atterriscan cure pungenti; 

Che le germane arti propizie 
Sì ben previdero ai tuoi tormenti. 

Tu dagli Studi! sarai protetto ; 

E ognor per essi da rea malizia 
Il core scevero chiudrai nel petto. 

Per lor , tumulto sedizioso , 

Che nei palagi dei grandi aggirasi , 
Non turba il placido comun riposo. 

Ogni opprimente pensier molesto 

Spregio per esse , con piede intrepido 
La ^scarna invidia per lor calpesto. 



X. 


E del confuso aspro lamento, 

Con cui gli alteri sempre disfogansi, 
Indescriribile pietà risento. 

Ilan le Arti-belle tempio superbo : 

Di pace asilo , cui dentro l’ anima 
Le idee rammemora che tiene in serbo. 

Questa di calma piacevol sede 

Inran dei venti le furie insultano 
Che mai non traggono quindi mercede- 

Le alme tranquille sempre vi stanno , 

E d’ ogni orago dagli urti perfidi 
Non mai risentono disturbo o danno. 

Oh! studii amati, quant’io vi deggio ! 

Arti che siete splendor vivissimo 
Quale incantesimo in voi non veggio ! 

Io vi saluto ; e ognor più grato 

Salve addoppiando , a voi di porgere 
Voti caldissimi andrò beato. 

Cosi potessi mirar gli ameni 

Colli cui vostre delizie inondano 
Di folto popolo un di ripieni ! 

Ma tu scorgesti , German diletto 

D’ esse la eccelsa virtù recondita ; 

Ed io nell’ inclito almo ricetto 



xu 

IJntrar ti vidi fia da prim'aDni 

Allorché r Arti per te formarano 
Al corso rapido delle ore ioganni. 

German pietoso , prosiegui ancora ; 

E a piacer’ santi piaceri mescola 

Che il Tolgo ignobile non prezza o ignora. 

Beni più puri che uman tesoro 

£ d’ogni umana doyizia labile 
Miglior doyizia trarrai da loro. 

Cedi all' amore che in cor ti siede 

Del bello, amore che l’alme imbriglia 
D’ ogni grand’ opera larga mercede. 

Ognor vi agogna , s’ è ver che pùnge 
Alma bennata smania lauderole 
Di gl oria all’ apice finché non giunge. 

I pensier’ tetri , le inique trame 

Dell’ odio fello , e i dardi perfidi 
Della implacabile calunnia infame, 

Lungi d’ averne fastidio o pena , 

Vedrai ben tosto con fermo ciglio 
Il petto immobile toccarti appena, s 

Nè il duolo triste fia mai capace , 

Nè il penetrante crudel rammarico 
Di tua letizia spegner la face. 
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Ognor felice con senno ugnale 

Vedrai fortuna che sempre è varia 
Versare instabile il bene e il male, 

Senza che il male eh’ essa ne affaccia , 

O il ben che desta amor soverchio 
Nel core impavido ti segnin traccia. 
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DELLO STUDIO 
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DELLO INSEGNAMENTO 

IISILILJB IL E IT IT IS HUB 




CAPITOLO I. 
Delle huoneAettere- 




I Retori d’ ogni tempo sono staiti per isven- 
tura disposti a considerare le lettere come un 
, obbietto distinto da tutti gli studi! morali ; tal- 
ché a sentirli , regole aveva sicure a segno il 
talento., che per se stesse produr potessero i ca- 
pi d’opera. Quindi quella moltitudine di libri 
tecnici ove ci s’insegna a studiare le lettere co- 
me una scienza esatta ; ove ci si dice qua! so- 
no le condizioni del genio; ove pretendasi rive- 
larne i segreti ed iniziarci a tutte le ispirazioni 
di quello. Se avesse a credersi a tali maestri , 
si arriverebbe alla perfezione della intelligenza 
come si arriva alla perfezione di un arte ì egli 
rol. I. a 
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è lo stesso andamento, sono le regole stesse; ci 
s’ indicano i mezzi di avere il talento e variar- 
lo giusta i subhietti. Sappiamo come il linguag- 
gio può essere semplice mediocre o sublime; co- 
nosciamo esattamente le figure della reltorica on- 
de lo stile più o men risulta maestoso. Tutto 
ciò h scritto nei libri; niente fu mai più preci- 
so nè più metodico dell’ ordine e distinzione di 
tutte siffatte regole. 

In un tempo in cui lo insegnamento delle 
leggi morali che formano il core dell’uomo, an- 
dava di passo pari collo insegnamento dei .pre- 
cetti «destinati a formarne lo spirito , questa se- 
parazione delle regole letterarie avrebbe potuto 
sembrare alquanto ridicola , ma non certo offe- 
rirsi sotto un aspetto pericoloso. Mentre dall'un 
canto )le lettere seguivano il loro metodo astrat- 
to , la rebglone dall’ altro s’ impadroniva di tut- 
ta la intelligenza ed il talento trovavasi svilup- 
pato e ingrandito , assai più dalle lezioni reli- 
giose , che dagli studii letterarii. Così , falsi si- 
stemi d’insegnamento perdevano il loro pericolo, 
standovi presente la religione onde modificarne 
r influsso. 

Ma quando la religione ha cessato di avere 
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la sua autorità (i) , e quando alle umane lette* 
re altro non resta che la loro tecnica direzione , 
gli spiriti vengono minacciati di traviamento in 
falsità ed in mensogne, con gran timore di non 
essere richiamati giammai alla verità; e il talen- 
to medesimo ingannato da lezioni tutte materiali 
non trova più quella energia cui naturalmente 
attigneva negli studii morali. 

È appunto allora che importa mostrare il 
vuoto delle dotte teorie delle arti le quali non 
hanno per base la religione ; e allora che sen- 
tesi il bisogno di rinnovare i sistemi degli stu- 
dii ; e che lungi dal mantenere l’ antica separa- 
zione delle lettere dalla morale , devesi anzi far 
comprendere la necessità della loro alleanza nel- 
lo interesse stesso del genio. 

Ecco quello eh’ io ho tentato in quest’ ope- 
ra. Mi sembra , che un tale sforzo corrisponda 
insieme ai bisogni delle lettere e della religione. 
Nè pretendo con ciò mettere in luce nuovi si- 
stemi di studii; al contrario credo non dire che 


(i) Pur troppo alcuni, spezialmente oltremonti , non voglio- 
no arrendersi all'autorità della feligione; e in questo senso par- 
la 1* Autore. 

( Il Traduttore ) 
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antichissime cose; ma questo stesso può alcime 
volte rassomigliare ad una novità (i). 

Di fatto niente vi è , incluso anche il titolo 
del presente capo, che non debba nuovo sem- 
brare a taluni. Chi non sa con quale sforzo si 
è voluto ripudiare il nome di buone-leltere, che 
annunzia F unione della scienza e della virtù , 
del talento e della morale^ del genio e della ve- 
rità? Pareva che s’ignorasse non avere avuto gli 
antichi altra espressione per indicare le lettere. 
Essi dicevano le buone lettere, optimcc liilerce ; 
dicevano le buone Arti , honae Artes ; dicevano 
le lettere Umane nel senso medesimo, hunianio^ 
res littercB, cioè le lettere culte, le lettere ama- 
bili, che addolciscono i costumi, che rendon ci- 
vili i popoli ; appresso dicevan pure le Sante 
lettere , ma ciò avvenne quando il Cristianismo 
ebbe apportato agli uomini altri pensieri sul beh 
lo , ed ebbe santificato ciò che fino allora non 
era stato se non se buono. 


(i) È notissimo il motto di una Femmina .spiritosa : in 
fatto di mode ciò tolo è nuovo che è dimenticato. Cicerone 
aveva detto : res novoe quia inauditce. Avvicinamento ben cu- 
rioso fra il pensar grave di un Filosofo , e la testa leggera di 
una modista. 


» 


I 
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D nome di belle lettere non si trova, io cre- 
do, nelle lingue antiche. Questa è una espres- 
sione dei tempi moderni , che pure non debbe 
espungersi dalla lingua letteraria, perchè tutto 
ciò che può nobilitare le lettere deve essere con- 
secrato ; ma questo non impedisce di rivi- 
vere r espressione obbliata di buone-lettere , la 
sola vera, la sola che l’obbietto vero degli uma- 
ni studii riveli. * 

Domandasi perchè alle lettere siasi dato que- 
sto nome di buone ? È egli perchè rendono 1’ 
Uomo buono-, ovvero perchè l’Uomo deve esser 
buono per coltivarle 1 E l’ uno , e l’ albo. 

Nella coltura delle lettere vi è un non so 
che di grande *e di nobile che solleva 1’ uomo 
ad alti pensieri, Io avvezza a sublimi contempla- 
zioni e gli fa amar la virtù.'! costumi addolci- 
sconsi e divengono amabili a forza di riflettere 
in solitudine, gustare le delizie de’ poeti, vive- 
re co’ bei genii dei secoli trapassati. Le lettere 
ammansiscoho le passioni ; calmano la collera e 
la vendetta; dispongono il cuore alla pietà , ai ^ 
sentimenti delicati , teneri , generosi. Coloro che 
delle lettere hanno menato lamento, han soprat- 
tuto ad esse rimproverato di ammollire il cuore. 
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snervare il carattere, e disporre cosi l’uomo al- 
la corruzione. Eglino ci portano i loro viài 
sotto il nome specioso di civiltà i diceva l’ora- 
tore dei Bretoni parlando dei Romani (i). Un 
celebre filosofo ha riprodotto questo rimprovero 
con eloquenza: sarebbesi detto ch’egli aveva di- 
scaro non esser barbaro; e tuttavia ciò che vi 
ha di più vero in queste amare doglianze , si è 
forse che la bontà e la dolcezza, frutti della col- 
tura delle lettere , sono un rapido passo verso 
la corruzione e la debolezza. Ma questo non to- 
glie, che la dolcezza e la bontà sieno un orna- 
mento amabile della vita ; e quindi le lettere 
niente perdono a fronte delle corrucciose espres- 
sioni di una- misantropìa che s” irrita dei mali 
della società , perchè guarirli non puote ; si la- 
gna della gentilezza, perchè può divenire ipo- 
crisia; e vuole che l’uomo resti selvaggio, per- 
chè r esser civile può dargli il gusto della vo- 
luttà. Siamo più equi verso le lettere, senza es- 
sere più indulgenti per le cattive inclinazioni 
dell’ uomo. È ben vero che l’ uomo passa facil- 
mente dalle virtù che lo rendono amabile ai vi- 


' (i) Tacito f'it. di Jgr. 
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zii che il fauuo abbietto. Ma è forse questa una 
buona ragione per accusare le lettere che ne 
migliorano i costumi , e la medesima religione 
che ne piega il carattere e la ferocia ne doma? 
Perchè le tenere emozioni dell’ainima possono di- 
venire passioni ardenti ^ non deve credersi già 
che meglio sarebbe indurare 1’ umano core , e 
lasciarlo .insensibile. 11 benefizio delle lettere è 
di addolcire ciò che vi ha di gi'ossolano nella 
natura dell’uomo; temprare ciò che vi ha di 
smodato ne’ suoi desiderii ; rettificare , per cosi 
dire , le sue passioni , e stabilire fra gli uomi- 
ni quelle abitudini di comunicazioni graziose ed 
amabili che sono l’ ornamento delle società. Che 
sarebbe della vita, se a questa grazia di manie- 
re si preferissero la brutalità d’ una incolta na- 
tura , passioni aspre e selvaggio , e vizii pronti 
sempre ad uscire dal cuor dell’ uomo con una 
furia che vien renduta più libera dalla ignoran- 
za delle pubbliche convenienze? Queste conve- 
nienze di cui parliamo sono ben rivelate senza 
dubbio dallo studio della morale ; ma forse il 
gusto ancor delle lettere ne rende il sentimento 
piu delicato e più fino. La morale comunica al- 
la virtù la sua austerità; le lettere la lor gen- 
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tilezza'. Spargono esse non solamente nel lin- 
guaggio, ma eziandio nelle abitudini della vita, 
una eleganza felice che rassomiglia a cortesìa ; 
producono infine un genio per la modestia ed 
una certa decenza che è come il pudore dello 
spirito ; e che sarebbe ancora un omaggio utile 
renduto ai buoni costumi, quandanche non fos- 
se che una ingegnosa simulazione od una per- 
versa ipocrisia. 

Ma , come ho detto al principio , ciò che 
onora le lettere non è solo che rendono l’ uomo 
buono ; ma che l’ uomo deve essere buono per 
coltivarle. 

Strano ed inaudito paradosso ! fansi a gri- 
dare molti filosofi che bramerebbero potere aspi- 
rare a quanto v* ha di più puro nella rinoman- 
za delle lettere, senza perdere alcuno dei pia- 
ceri che lor promettono le passioni; e che si 
confidano conciliare così il talento e la corru- 
zione , la gloria e la voluttà. 

Tuttavia in quello ch’io dico niente avvi di 
nuovo niente di strano. Per una legge ammii-a- 
bile della Previdenza, il vizio non saprebbe col- 
legarsi col talento. L’ uomo cattivo , l’ uomo de- 
dito alio sfogo delle passioni può ben trovare, 
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anche nella propria corruzione alcune sorgenti 
d’ inspii’azioni che spesso prqducono movimenti 
« consimili ai movimenti del genio; ma non è per 
rapporto a questa imitazione passeggera del ve- 
ro talento che voglio io giudicare sulle produ- 
zioni d’uno spirito perverso; è nello insieme 
delle sue opere; e queste le veggo sempre con- 
trasegnate da una profonda traccia di cattivo gu- 
sto , che svela ben tosto la corruzion dei pen- 
sieri. Ciò esser potr ebbe il subbietto d’ un li- 
bro iutiero , che al tempo stesso sarebbe utile 
alle buone lettere ed ai buoni costumi. Bistriu- 
giamei però a poche osservazioni principali. 

Non dee credersi il talento essere qualche 
cosa distinta dal carattere dell’ uomo. Gb anti- ‘ 
chi e i moderni hanno saputo vedere il rappor- 
to che li riunisce ; e Buffon che ha detto , lo 
stile essere /’ uomo stesso , non ha fatto che 
ripetere il pensamento di tutti i filosofi i quafi 
han detto , in tempi differenti , essere il cuore 
che produce grandi pensieri:, essere desso che 
rende t uomo eloquente. 

E come difatto , come supporre che lo spi- 
rito potrebbe essere sublime in un uomo da cui 
si avesse il cuore basso ed abbietto? Lo stile 
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elegante e polito in un uomo le abitudini del 
quale fossero dispregievoli e viziose? Non certo 
senza una profonda ragione , la favola sempre 
ingegnosa aveva posto il talento sotto la prote- 
zione delle caste muse. La castità del core non 
è alti’o che la purezza del gusto , e perciò co- 
lui che offende col suo costume le leggi della 
virtù , non saprebbe rispettare ne’ proprii scrit- 
ti le convenienze del linguaggio. Gli antichi han 
pure ciò detto : il discorso di un uomo rasso- 
migliasi alla vita di lui., ed il suo stile si cor- 
rompe se la morale se ne corrompa (i). Una 
vita degradata non può dunque allearsi colla pu- 
rezza del discoi'so. Nè questo vuol dire già che 
per brillare nelle lettere umane altro non abbi- 
sogna che essere virtuoso ; tal conseguenza sa- 
rebbe una esagerazione , da cui altronde nulla 
si aggiungerebbe alla gloria della virtù. La vir- 
tù può mostrarsi tutta sola per conquistare gli 
omaggi ; poco le importano gli ornamenti dello 
spirito e la sublimità del genio. Sola , essa do- 
mina i cuori; e quindi la si vede ben di soven- 
te associarsi alU ignoranza y e tanto più allora 


(i) Sen. epist. ii4 , ii5. 
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sfolgoreggiare 'quanto è più umile e più nasco- 
sta. Del talento peraltro non è cosi. Esso ha bi- 
sogno di allearsi colla viitù , onde regnare fra 
gli uomini i la santità della virtù dà al talento 
la sua autorità , laddove all' opposto il vizio lo 
degrada e ben presto anché lo dissipa. 

Si oppongono alla storia degli uomini som- 
mi che hanno mostrato questa bell' alleanza del- 
la virtù e del genio , i nomi di alcuni gi-andi 
sofisti che hanno corrotto il genere umano colla 
duplice autorità dei loro vizii e dei loro talen- 
ti. Ciò è un abusare di tali rare eccezioni con- 
tro una verità che niente resta oscurata da tali 
esempli. 

In effetto , siccome già dissi , non è a ne- 
gaisì che un uomo vizioso e degradato possa 
trovare anche nelle proprie tendenze disordina- 
te , la sorgente d'una inspirazione subitanea. 
Questi movimenti sono della eloquenza , allora 
eziandio che questa eloquenza è un veleno. Chi 
lo conli'asta.^ Ma avete voi ben considerato il carat- 
tere di questa eloquenza , di questo talento su- 
bitaneo che vi ha abbagliato ? Mirate al fianco 
di tali movimenti che vi strascinano, il linguag- 
gio vile e grossolano che all' improvviso depri- 
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me il vostro pensiere. Ogni uomo ardente e ap- 
passionato può essere eloquente ; ma può egli 
essere un modello di gusto e di eloquenza? 
In tempi vicini a noi , il mondo ha sentito ri- 
suonare la voce d’ un uomo , il cui genio im- 
petuoso fulminava le potenze della terra. Al no- 
me di Mirabeau , si crede per un istante vede- 
re sollevarsi da lungi l’ ombra di Demostene. 
Qual tuono ! qual forza ! qual terrore ! Ditemi 
dunque perche questo formidabile genio non bril- 
la punto fra i modeUi della eloquenza? Le pas- 
sioni gli danno il nome di oratore ; ma il gusto 
glie Io ricusa. La voce di lui h rimbombante, 
' ma il suo linguaggio è materiale ; al fianco di 
quei rapidi slanci die infiammano T entusiasmo , 
egli lascia sfuggire dei segni di uno spirito de- 
gradato ; nell’ abbiczione delle parole ne «sono i 
vizii scolpiti. La corruzione de’ suoi costumi 
guasta la bellezza del suo genio , e con somma 
ragione si h potuto dire di lui, fra tutte le qua- 
lità dell’oratore la virtù sola mancargli. 

Sonovi degli uomini , che malgrado la de- 
pravazione del loro animo , hanno attinto nello 
studio delle umane lettere un certo gusto di po- 
litezza, il quale, fino a certo punto, tener può 
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luogo delle abitudini della virtù. Ma d’uopo h 
convenire che debbe esservi una gran differenza 
fra il talento d’ un uomo che tragge dall’ alma 
propria il sentimento delle convenienze, e quel- 
lo di uno che il tragge in .qualche maniera dal- 
r anima degli altri. Vi è un lavoro penoso d’imi- 
tazione nella lingua d’ un uomo dedito ai vizii 
da cui si cerca di conformare i proprii pensie- 
ri alle leggi della morale che sono eziandio quel- 
le del gusto. L’uom virtuoso non ha che a ma- 
nifestare i suoi, il gusto gli approva in preven- 
zione , perchè la 'morale appunto gl’ inspira. Ci 
ha dunque più di naturale e di verità nel talen- 
to dell’ uomo virtuoso ; al contrario ci ha una 
specie di noja e qualche cosa di falso nel ta- 
lento dell’uomo vizioso. Parlo del vizioso il qua- 
le si sforza di rispettare , almeno negli altri , il 
gusto delle convenienze ; poiché lo scrittore che 
osa mostrare la propria abbiezione nei proprii li- 
bri cessa per questo solo di aver talento. Egli 
può soddisfare alle passioni basse ed abbiette , 
ma queste sono anche obbligate ad occultarsi 
per applaudire. Il talento è fatto per brillare in 
pieno meriggio; esso più non esiste da che non 
può più manifestarsi. Cosa mirabile ! Il vizio è 
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forzato alla ipocrisia , se arriv^ar vuole agli on»< 
ri del talento. Qual cosa meglio veder farebbe 
che il talento appartiene assolutamente alla virtù ? 

Voltaire è uno degli uomini, che, in*divei> 
se epoche del genio , ha il più risplendulo nel- 
le lettere umane. Tuttavia egli fu divorato da 
vili passioni. È questa una contradizione a quan- 
to abbiam detto ? No : la natura gli aveva dato 
quel vìvo istinto che indovina il bello , in man- 
canza di quel sentimento debeato che in se me- 
desimo il trova. Per questo ammirevole istinto 
Voltaire si elevò sovente a quànto vi ha di più 
sublime nel talento e di più puro nel gusto. Ma 
con qual sorta di opere ha egU meritato di fi- 
gurare in mezzo ai più segnalati modelli,? Forse 
cogli scritti usciti dal suo talento degradato dal- 
le passioni , quando obliava quella politezza let- 
teraria che è una imitazione della virtù ; ovvero 
cogli scritti inspirati dal suo talento nobilitato 
dal rispetto delle convenienze morali , quando 
aspirava ai trionfi degni veramente del genio? 
Vorrei che fossero attentamente disaminate cote- 
ste due quistioni ; e si vedrebbe che Voltaire 
non h grande Scrittore se non allora che rispet- 
ta la morale, ne impronta il linguaggio, e scor- 
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da finalmente con uno sforzo dello spirito i vi- 
zii del proprio carattere per non pensare che 
alle regole del gusto. 11 nobile ed eloquente Au- 
tore del Genio del Cristianesimo (i) aveva già 
detto,: „ Voltaire non ha sparso qualche calore 
nelle sue invenzioni, che nei passaggi medesimi 
ove cessa di essere filosofo per. divenire cristia- 
no. Appena si è approssimato alla religione, sor- 
gente di ogni poesia , la sorgente ha immediata- 
mente sgorgato 

(^) • 


(i) Il Sig. Visconte di Chateaubriand attualmente Ambascia- 
dorè di S. M. Cristianissima presso la S. Sede. 

( Il Traduttore ) 

(a) Prima di Chateaubriand, un altro Scrittore cosi parlava 
. di Voltaire : „ Grandi talenti , e gr andi abusi : tratti degni di , 
ammirazione , eccessi d’ avvilimento : lumi capaci di far onore 
al suo secolo , scappate , che ne sono 1’ infamia ; sentimenti 
che nobilitano 1’ umanità , debolezze die la degradano ; tutte le 
attrattive dello spirito , e tutte le piccolezze delle passioni : 
r immaginazione la più viva , il linguaggio il più cinico cd il 
più seducente: filosofia e stravaganza , varietà di erudizione , 
ed errori d’ ignoranza ; una ricca Poesia , c ladronecci mani- 
festi : belle opere e produzioni odiose ; la audacia e adulazio- 
ne : omaggi alla religione e bestemmie : lezioni di virtù ed 
apologia del vizio , detestazione dell' invidia ed invidia con tutti 
•i suoi eccessi : zelanti proteste per la verità e tutti i vizii di 
'.mala fede : 4’ entusiasmo della tolleranza e trasporti per la per- 
fezione ,, . Queste sono le stupende Contrarietà , che in un 
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DIrassi: può duuqué F abilità dispensare dal- 
la virtù, e gU stessi trionfi, sono promessi al ta- 
lento dello scrittore che fa uno sforzo per can- 
cellare ne’ propri! scritti la traccia de’ propri! 
vizii ; ed al talento dello scrittore virtuoso il 
quale non ha -bisogno che di lasciare evaporare 
direm cosi F anima tutta per trovarsi in rappor- 
to con ciò che vi ha di piu puro nelle pubbli- 
che convenienze. 

Questo sarebbe un confondere la virtù e la 
ipocrisia; la virtù la quale non è che un movi- 
mento naturale dell’anima, e l’ipocrisia la qua- 
le non ne è che una penosa imitazione. Co- 
me immaginare che la natura possa cosi essere 
vinta dalle imitazioni dell’ arte ? Negli scritti 
dell’ uomo da bene vi è una grazia ed una pu- 
rezza di gusto che il genio depravato indarno si 
prova portare ne’ suoi. È abbastanza per la vir- 
tù ricevere quest’ omaggio , e che il talento sia 
obbligato ad imitarla per aspirare ai successi 
delle lettere. 


Secolo meno irragionevole del nostro decideranno del grado 
che occupar dee quest’ uomo unico nell’ ordine del talento , e 
in quello della Società , dal cui vivissimo quadro può rilevarsi 
quanto sia esatto il giudìzio del Sig- di Chateaubriand. 

( Il Traduttore ) 
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Osservale Fenclou : il suo linguaggio ha 
fpialche cosa di celeste , perchè appunto 1’ ani- 
ma di lui è quella che si espande negli scritti 
suoi. 

Seneca pure ha parlato della virtù. Percliè 
il suo stile è sforzato ? Il subbietto medesimo non 
poteva ispirare ugualmente questi due gcnii ? 
No: Fenelon scriveva ciò che trovava entro di 
se ; Seneca ciò che inunaginava entro degli al- 
tri. L’ affettazione dell’ uno viene da suoi vizii , 
la grazia dell’ altro dalle sue virtù. 

Applicate una simile osservazione a tutti gli 
Scrittori viziosi , i quali , negli ultimi tempi , o 
negli antichi bau fatto prova di mascherare la 
corruzione del loro carattere , e supplire a quan- 
to vi ha di più puro nei sentimenti virtuosi con 
ciò che vi ha di più scelto nel gusto delle let- 
tere. Colla premura e collo studio , voi sco- 
prirete negli scritti dei più periti qualche se- 
gnale dei vizii loro. Quando parlano della mo- 
rale il loro stile mostra dello sforzo e dell’ af- 

( 

fettazione; si comprende parlare essi di cosa che 
niente amano o che ignorano affatto. Sallustio 
declanfk con eloquenza contro la pubblica per- 
versità dei costumi ; ma non ha un elogio toc- 
yol L 3 
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caute per la innocenza. G. G. Rousseau parla 
con passione della virtù; ma la sua passione è 
odio verso l’ umanità. Egli calpesta gli uomini 
per dissimulare le proprie debolezze ; e questa 
è pure una gran differenza fra il carattere di 
Rousseau ed il carattere di Fenelon. 

Il primo è eccedente perchè è falso; perchè 
è buono è semplice il secondo. L’uno declama 
contro gli uomini , 1’ altro li consola. L’ uno 
vuol renderli odiosi , 1’ altro migliori. E lo stile 
manifesta un tal doppio carattere : Rousseau è 
impetuoso, Fenelon è grazioso; quello esagerato, 
questo naturale. E fra questi due talenti che 
hanno egualmente illustrato le lettere quale è 
che merita di passare eternamente per un mo- 
dello di gusto, se non quegli che merita di pas- 
sare eziandio per un modello di virtù ? 

È in verità cosa ammirabile fra tutti i bei 
genii che riempiono la storia delle umane lette- 
re ninno potere esser citalo , modello classico 
al tempo stesso , ed esemplare di corruzione. 

Che ! voi mi ' direte , anche fra i genii che 
hanno sfolgoreggiato nella poesia cantatrice del- 
le passioni , che abbella i vizii e li rende ama- 
bili ? Non dubito di affermarlo ; vi hanno perfi- 
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no negli abusi di quest’, arte divina alcune gra- 
zie di linguaggio , alcune convenienze , o piut- 
tosto alcune delicatezze che appartiene alla vir- 
tù di rivelare al poeta , e di cui la sola genti- 
lezza non saprebbe dargli lo istinto. 

Chi non sa il principio delle umane passioni 
essere buono in se stesso.^ Vi è dunque una ma- 
niera di pingere le passioni senza urtare le con- 
venienze della morale. Più il poeta riconduce le 
passioni al loro principio, più resta nella natura, 
e più ancora il suo genio prende di elevazione. 

Non dee pensarsi che basti alla poesia mo- 
strare le passioni nella nudità loro mostruosa. I 
suoi quadri inspirerebbero il disgusto ; ella de- 
ve mostrarle sotto quell’ aspetto in cui sono e 
tenere e nobili; ciò che è abbietto dee rimane-' 
re velalo agli sguardi dell’ uom civile. 

Ora , siccome ho detto , è appunto nella ri- 
cerca delicata di quello che dee lasciarsi vede- 
re ovvero dissimularsi , che la morale viene in 
soccorso delle lettere. Qual poeta ha dipinto più 
al vivo di' Racine (i) le umane passioni, quale 


(i) E nella nostra lingua chi non darà gloria consimile a 
Metastasio? Esso mentre dipìnge la forza onnipossente ed energica 
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ha più rispettato le leggi della virtù? Vi ha in 
(juesta combinazione di sensibilità e di decenza 
qualche cosa di più oltre ciò che appellasi gu- 
sto. Il gusto d’ un uomo vizioso non avrebbe 
indovinato le proporzioni di un misto cosi diffi- 
cile. Il cuore deir uomo dabbene ha una finez- 
za di tatto cui non saprebbe supplire la più ac- 
curata ricerca dell’ uomo vizioso ; e 1’ estrema 
decenza del linguaggio di Racine deriva più dal- 
le felici disposizioni dell’ animo suo che, dallo 
studio severo delle leggi del gusto e dalla imi- 
tazione degli antichi. Notate sempre ciò die h 
classico essere sempre ciò che è nobile e deli- 
cato : il vizio non è nè 1’ uno nè l’ altro. 

Non convien credere che tai principi! im- 
pongono al 'talento una perfezione di virtù che 
è un bene chimerico per certi uomini; sarebbe, 
lo confesso , un desolare il genio , imporgli con- 
dizioni al di sopra della umanità. Ma senza troppo 


delle urnane passioni , coi tratti più vivi e più seducenti , man- 
tiene costantemente la modestia cosi ammirabile , ed inspira 
co’ suoi bei versi tale rispetto per la virtù , che niuno trova 
male di amare ( scrive un moderno ) come amano gli croi da 
lui posti in iscena. 

( Il Traduttore ) 
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olire spiguere alcuni precetti, di cui apparlicnc 
alla morale fare una legge che sia comune a tut- 
ti gli uomini , d’ uopo c almeno clic venga ri- 
conosciuto i successi delle lettere non esser pro- 
messi a coloro da’ quali si crede poter dispen- 
sarsene impunemente. Certo non manca di qual- 
che debolezza anche il cuore dell’ uomo dabbe- 
ne ; gi-andi passioni puranche possono intorbida- 
re la vita di lui ; lasciamo alla religione la cu- 
ra di temperare ciò che vi è di funesto in tale 
mescuglio : ma non' h questo che può alterare il 
gusto e corrompere il talento : che la virtù sem- 
pre rimanga nel fondo di un simil cuore agita- 
to da subitanei movimenti ; che male abitudini , 
pensieri abbietti , grossolane voluttà non giunga- 
no a distruggervi la memoria di ciò che h bel- 
lo , nobile , generoso : i traviamenti dell’ uomo 
fornito di virtù son passeggeri ed il talento non 
cessa di brillare in mezzo a qiu^sle rapide de- 
bolezze : ciò che infama i genii più belli h la 
degradazione del cuore. Io non dico al talento : 
siate senza passioni (i); bensì gli dico: abbia- 
le virtù più forti delle vostre passioni ; questo 
/ 

(i) Le passioni sono necessarie ; 1’ uomo senza di esse sa- 
rebbe un tronco. Ma s’. inganna f gran partito 1* autore de 
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contrasto delle passioni e delle virtù è qualche 
volta sublime. Il gusto -letterario non perisce in 
tal lotta ; ma perisce allorquando le virtù sono 
vinte e quando in cuore non restando che sen- 
timenti vili , ed abitudini viziose. 

Qual gloi'ia per la virtù presiedere così al 
febee esito delle lettere ! Ed ora dimando nuo- 
vamente se la storia delle lettere non conferma 
tal gloria.** Percorrete i nomi classici e cercate 
una eccezione che testifichi contro quest’ allean- 
za che io proclamo del genio colla virtù. 

CAPITOLO II. 

Del Gusto. 

Siccome non mai separiamo il buono dal hel- 
lo nelle lettere , cosi dopo aver mostrato essere 


r esprit , il, ^ande apologista delle passioni , attribuendo sol- 
tanto a loro le grandi gesu degli uomini anche in punto di let- 
tere. L' uomo è eloquente quando è combattuto da una forte 
passione ; ma quando ne è vinto , deliia. Col mare in calma 
non si naviga , colla tempesta però si perkee. Che dunque ? 
Si avrà da cessare d’ essere ragionevoli per riuscire in grandi 
cose ? Platone , Socrate , Fenelon etc. che tanto commendano il 
vincere colla virtù le passioni furono forse uomini volgari ? 

( Il Traduttore ) 
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la virtìi che le rende buone uopo è mostrare es- 
sere il gusto che le fa heUe. • 

La parola gusto ha sensi cosi diversi , che 
forse diflìcilaiente ne riuscirà ben percepire in 
tutte le loro gi'adazioni e in tutte le loro finez- 
ze le idee che risveglia. Non abbiamo la preten- 
sione di esaurire una materia su cui sonosi eser- 
citati gli spiriti piu delicati e che ha offerto al- 
ternativamente alla poesia inspirazioni graziose , 
ed alla metafisica astrazioni e dcliiii. Scegliamo 
in quello che vi ha di fecondo e talvolta ezian- 
dio troppo diffuso , le osservazioni le piu sem- 
plici , e non rendiamo soverchiamente penose al- 
lo intelletto alcune ricerche , cui a primo aspet- 
to il gusto sembra presentare come un soUievo 
per lo spirito. 


§. I. 

• arietà del gusto. 

Cosa h il gusto ? Quistione del pai*i scabro- 
sa per r uomo del mondo che decide senza di- 
samina , e pel filosofo che medita e poi rimane 
indeciso; pel poeta che crea capi di opera e per 
la turba che applaude ; per f accademico che 
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pondera le arti c per l’ incolto che senza pon- 
derarle ne gode. Tutti vogliono avere del gusto , 
ninno prende pensiere di definirlo. 

Un critico (■ la llarpe ) ha detto ciò non 
ostante che il gusto era un sentimento squisito 
delle convenienze ; ma egli ha altrove portato 
la difficoltà. 

Cosa s’ intende per convenienze ? Quello che 
piace ad un popolo disgusta un altro; ciò che 
conviene ad uno spii’ito , un altro spirilo ofien- 
de. Io ho il sentimento del bello ; almanco il 
credo. Un altro uomo ha questo medesimo sen- 
timento ; ei pur lo crede ; e tuttavia disputiamo 
sul bello. Egli è appassionato per la poesia ro-- 
mantica ; io per la poesia di Virgilio ; egli pre- 
ferisce Shakcspear; io Racine: egli ammira quello 
eh’ io odio , ed io odio quel eh’ egli airrmira. Don- 
de tai differenze ? Vi sono dunque almeno per lui 
c per me due sentimenti opposti di ciò che è buca- 
no , ovvero di ciò che conviene ; giacche Cice- 
rone confonde queste due cose. Chi riconcilierà 
ì rrrrstr’i due gusti? Forse una definizione del 
bello , se sia esattissima. Cerchiamola nei libri. 

Uno scrittore ha detto : „ Quello che ap- 
pellasi bello o bellezza mi sembra consistere in 
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ciò che è nel medesimo tempo e più comune e 
più rai’O , nelle cose della stessa specie ,, (i). 

Queste parole possono terminare una dispu- 
ta ? Chi ardirà dirlo ? L’ autore noi pensava , ed 
aggiunge : „ o per esprimermi diversamente , è 
la disposizione particolare la più comune fra le 
alUe particolari disposizioni che incontraiisi in 
una stessa specie di cose 

Questo non h gran fatto più chiaro nè più 
proprio a risolvere quistioni ; e poiché 1’ autore 
non ha portato più lungi le sue definizioni , noi 
siamo al punto medesimo in cui saremmo se non 
avesse punto definito. 

Un altro Scrittore ( Marmontel ) si esprime 
COSI : „ Tutti convengono che il bello, sia nella 
natura o nell’ arte , è ciò che ci dà una idea su- 
blime dell’ una o dell’ altra , e ci tiasporta ad 
ammirarle 

Non so se meglio intendasi questo parlare ; 
ma resta sentire a domandarsi qual’ è , o cos’ è 
questa cosa che ci dà una idea sublime della 
natura o delf arte ?- Un uomo illuminalo può 
aver preso un’ alta idea della natura in contem- 


(i) li P. DufHei', Trattato delle verità principali. 


Digitized by Google 



( 26) 

piando un obbietto che si mostrava indifferente- 
mente ad un altro non meno illuminato forse , e 
del pari sonovi produzioni le quab dopo essere 
sembrate ammirevoli a giudici di buona fede , 
danno ad altri una idea bassissima dell' arte. Non 
vi ha obbietto che non presentisi a vicenda agli 
spiriti differenti sotto un aspetto disgradevole o 
seducente. Queste bizzarrie misteriose non pro- 
vai! niente , se così vogliasi , contra le perfezio- 
ni reali ; ma qui è d’ uopo considerarle come un 
fatto , e basta perciò contemplare le vafiet'a in- 
finite che si presentano nei giudizii degli uomi- 
ni sopra tutti gli obbietti che sono relativi alla 
intelbgenza. 

Il mondo infatti è coperto di popoli che giu- 
dicano in maniera totalmente contraria su ciò che 
è hello o brutto. Per parlare in prima del bel- 
lo fisico , r Europa ha idee su questo punto che 
non simigliano affatto a quelle d’altro paese. Un 
Lapponese , un Cafro , un Etiope .non è nè bel- 
lo nè brutto come un Francese , o come un Ita- 
liano. Sonvi paesi ove è bello avere gran pan- 
cia , statura piccola , labbri grossi , e naso schiac- 
ciato. I Cinesi preferiscono un viso largo con 
occhi piccioli e neri; carpono la propria barba 
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colle mollelte e non la lasciano crescere che in 
alcune parti del viso. È conosciuta la loro aun- 
mirazione pei piedi piccoli, lo che produce che 
le donne si storpiano per esser belle. 

Ne è da credersi , che tali dilTerenze di giu- 
dizii unicamente ristri ngansi al bello fisico. Im- 
perciocché siccome l’arte è in tutti i paesi l’imi- 
tazione della natura , cosi il sentimento che bas- 
si delle bellezze della natura esercita necessaria- 
mente la sua influenza nell’ arte stessa che imi- 
tala. Presentate ad un Cinese la Venere di Me- 
dici, non ci troverà i caratteri del bello ch’egli 
ama. Non vi .lamentate però di simili preferen- 
ze ; egli vi lascia i vostri piaceri , vuol godere 
de’ suoi , non ne d esidcra alivi nè li comprende. 

Esiste un hello intelleiluale che è il bello 
nelle arti d’ immaginazione , e che si confonde , 
quasi direi , col bello fisico. Di fallo ; la poesia 
che è , come le allre arti , una imitazione della 
bella natura , la imita come la vede , o ahneno 
come la concepiscono gli uomini ai quali s’ in- 
dirizza. Le bellezze sorprendenti di Ornerò , le 
grazie di Virgilio, la delicatezza di Racine (i) 


(i) Lo stesso dicasi della profondità del nostro Dante , del- 
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niente avrebbero che potesse renderli ammirabi- 
li ad un popolo che va in estasi dinnanzi un 
volto illividito per abbellirlo ; e che il corpo si 
copre di vario-pinti disegni. Il poeta del nord 
non rappresenta la stessa natura che un altro il 
«piale soggiorna sotto un cielo ridente , e tutta- 
volta alla inspirazione di entrambi corrisponde 
un’ ammù-azione pronta mai sempre ad esaltai'si 
egualmente. Non vi ha genere di poetica produ- 
zione che non si porti ad un gusto analogo , 
presso tutti i popoli della terra. Quei che pas- 
savan per bai’bari agli occhi dei Romani e dei 
Greci , avevano senza dubbio la lor poesia na- 
zionale appropriata ai loro costumi e a’ lor cli- 
mi ; e se ci avessero lasciato de’ libri , vedi’em- 
mo forse che dal canto loro consideravano come 
barbali quelli i quab davano ad essi cotesto no- 


ia vivacità dell* Ariosto , della esatti zza del Tasso , sopra i duo 
ulti/ai de’ quali scrisse il Bettinelli : 

a. Fortunato colui che in se d’ entrambi 
• ,, I diversi raccor pregi potesse ! 

a, E al disegno e allo studio unir del Tasso 
a a II crear pronto , il colorire audace 
,, Di quei che ancora delirando alletta. 

( Il Traduttore ) 
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me. Questa osservazione h ben naturale dopo il 
conosciuto lamento di Ovidio die sbalzato fra i 
T rad , indarno sforzavasi di far loro gustare gli 
accenti della romana poesia : 

Pei^hè non sanno intendermi , barbaro son 
per essi (i). 

n Or che prova siffatto cambio d’ ingiurie se 
non una differenza di convinzioni e di sentimenti? 

Nè si dica tali differenze non riscontrarsi che 
presso popoli separati fra loro per distanza , o 
per diversità di tempi , di costumi e di leggi. 
Poiché rinvengonsi pure , quantunque con gra- 
dazioni più delicate e più fine , presso i popoli 
che non hanno molto diverse le loro credenze , 
e che sono legati fra loro con rapporti di civi- 
lita e di studii. L’ Europa , che è il paese me- 
glio da noi conosciuto , ne dà un esempio. Noi 
ci scorgiamo dei popoli che ammirano singolar- 
mente le arti proprie , e che sovente non hanno 
se non un fiero dispregio per quelle che sono 
ad essi straniere. La Germania ha la sua poe- 
sia , distinta sicuramente dalla poesia francese , 
che lo è del pari dalla poesia degli Inglesi. Qua- 


(i) Barbarus hù ego suro quia non intelligor illis. 
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' ie si presenlcra come giudice sovrana di tutte 
le altre? (r) 

Una cosa da ben notarsi c , che qualche Vol- 
ta accade vai’iare lo stesso popolo nei proprii 
gusti, e sembrare infedele ai giudizii che, lo ave- 
vano per lungo tempo distinto dalle altre nazio- 
ni gentili. Ecco noi, noi Francesi pervenuti »«d 
una epoca delle ai ti nostre , in cui deliberiamo 
di qualche modo se convenga continuare a tro- 
var bello ciò che tale ci era sembrato fin qui. 
Io non disamino le cagioni di questa variazione 
d’idee, l’espongo soltanto come un accidente 
reale nella storia delle lettere : e s’ egli avviene 
che un popolo possa in cotal foggia rinunziare 
ai suoi giudizii e cessare d’ essere di accordo 
colle sue proprie memorie , colle sue abitudini , 
coi suoi gusti il più lungamente meditali ; io mi 


(i) Il chiarissimo Autore non ha qui nominato la nostra 
Italiana poesia. Che se avessela nominata non vi sarebbe per 
avventura da titubare sovra il primato , che le altre lingue po- 
trebbero ognuna con qualche ragione contrastarsi scambievol- 
mente. I dotti anche stranieri , quando non lascino strascinarsi 
da prevenzione , tutti confessano che la Italiana poesia è la più 
armonica , la più maestosa , la più dilettevole di qualsiasi 
altra. 

( Il Traduttore ) 
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domando se abbia a sperarsi che tutti i popoli 
si metta d’ accordo fra loro , e che il sentimen- 
to del bello cessi di moltiplicarsi , e variarsi all’ 
infinito secondo tutti i capricci della moda, e tut- 
te le bizzarrie della intelligenza. 

§. u. 

Idea reale del bello. 

Arriviamo tuttavia ad una conseguenza di 
queste contradizioni , e non lasciamo credere , 
dopo la storia infinita delle varietà del gusto che 
il hello intellettuale sia qualche cosa di pura- 
mente chimerico. Ciò sarebbe un mettere il di- 
sordine nel dominio delle arti dello spirito , e 
noi per l’ opposto cerchiamo le leggi che deb- 
bono perpetuarvi 1’ armonia. Qualunque sia la mo- 
dificazione dei pensieri umani sul bello , il bel- 
lo non é perciò meno invariabile nel suo cai*at- 
tere. L’ errore dei sistemi è di confonderlo col 
sentimento ben vario che possono averne i po- 
poli : quindi gl’ infiniti dibattimenti sopra la pre- 
minenza dei gusti , senza che ne risulti alcun 
mezzo da renderlo discernibile a tutti i tempi e 
a tutti i paesi. Quindi ancora le dissertazioni 
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metafisiche sulla natura del bello , che niente in- 
segnano ai poeti, e che non saprebbero accele- 
rale la perfezione delle arti, essendo per ordi- 
nario uomini di limitata capacità quelli che fan- 
no astrazioni sui capi d’ opera. 

Lasciamo dunque la metafisica da cui nien- 
te si apprende , e consideriamo il bello in una 
maniera semplice e naturale. 

Il bello , diciamo noi , h qualche cosa di 
reale , e ciò che il prova si è il sentimento che 
ne hanno tutti i popoli , comunque tal sentimen- 
to sia vario. Ma il bello non h nò ciò che pia- 
ce air uno , nè ciò che piace all’ altro ; il bello 
è ciò che piace universalmente. In altri termini, 
il bello è ciò che da tutti è giudicato siccome 
tale. Questa universalità di giudizio è ella com- 
patibile colla varietà dei gusti particolari che 
rinvenghiamo presso i diversi popoli.^ Si certa- 
mente. Conciosiachè , in mezzo a questi gusti 
coutrarii e che derivano dai capricci dell’ uomo , 
può incontrarsi qualche cosa di comune e di 
universale , e questo è precisamente ciò che è 
vero. Cosi , posto che nei gusti bizzarri d’ un 
Cafro , d’ un Cinese o d’ un Lappone ve ne fos- 
se taluno simile in tutto a quello degli altri po- 
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poli , potrebbe affermarsi colai gusto comune ri- 
velare una cognizione reale del bello. Ciò acca- 
de più spesso che non s’ imagina , poiché i popo- 
li eziandio incoltissimi non s’ ingannano al tem- 
po stesso su tutte le cose, che appartengono al- 
la intelligenza o che interessano i veri' piaceri 
deir animo ; come del pari quel popolo il quale 
più verità morali conosce , è ancora il più illu- 
minalo, quello che ne conosce meno, il più bar- 
baro ; ma r esti-cma barbarie e T esti’cma civililà 
voglio dire V ignoranza assoluta e la Scienza per- 
fetta , sono egualmente impossibili nell’ ordine di 
società dove ha piaciuto a Dio collocare le in- 
telligenti creature. 

Ora cerchiamo qualche applicazione. Sono 
stati citati nei nostri libri alcuni frammenti poe- 
tici o inspirazioni eloquenti di alcuni genii del- 
lo stato selvaggio (i). Con ciò indicavasi senza 
pensarlo che vi ha un genere di bellezze le qua- 
li si svelano a lutti gli uomini; e quei fram- 
menti , spesso citati con troppo entusiasmo , mo- 
strarlo avervi delle emozioni che a tutte le arri- 

roi. /. 4 


(t) ThotnM Essai sur les Eloges, 
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me corrispondono , non solamente presso i po- 
poli gentili , ma ancora presso le nazioni incul- 
le : ed ecco l’ efietlo universale del bello. 

Ma per potere assicurarsi che una Lettera- 
tura è stabilita sopra una vera cognizione del 
bello , è d’ uopo adunque consultare tutti i po- 
poli inclusivamenle anco ai barbari ? Sarebbe 
questa una trista condizione delle lettere , ed è 
ben chiaro non esser dessa quella che Dio ci ha 
imposto come una regola dei piaceri della intel- 
ligenza. 

Onde poter aflermare di Omero che è bel- 
lo , basta sapere siccome tale essere stato giudi- 
cato da tutti i popoli che hanno saputo leggci> 
lo , e che lo parrebbe anche a barbari se per- 
venissero a comprenderlo. 

Tutto ciò che diletta un popolo civile non può 
in egual foggia dilettare un popolo ignorante, 
nò da ciò segue che un popolo civile sì faccia 
illusione ; ne segue unicamente che un popolo 
ignorante dee rinunziare alla rozzezza de’ suoi 
costumi ed alle proprie incolte abitudini onde 
poter apprezzare i gusti e i piaceri della civi- 
lita. Nessun pòpolo , forse dirassi , crede essere 
ignorante ; questo non vuol dire che niun popo- 
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lo è ignorante , nfe soprattutto che un popolo 
grossolano ha la medesima autorità di un popo- 
lo gentile sopra gli obbietti della intelligenza e 
delle arti. 

Non ci arrestiamo di ti’oppo ad obbiezioni 
chimeriche. Sappiamo bene che per assicurar di 
un oggetto che egli è bello , non abbiamo bi- 
sogno di consultare i gusti del genere umano. 
Qualunque sia la regola del nostro giudizio noi 
godiamo delle nostre emozioni senza neppure 
avere il tempo di apprezzarle ; e voler togliere 
air uomo ciò che vi ha di vi^o in ciò che elle- 
no hanno di subitaneo ed imprevisto sarebbe un 
abuso crudele della filosofia. L’ uomo tuttavia , 
nella calma di sua ragione , può ben senza dub- 
bio cercare come convincersi non essere stato 
sedotto nelle sue emozioni. Allora però bastagli 
di sapere che ciò cui egli ha ammirato per una 
specie di noil riflettuto strascinamento , sarebbe 
stato del pari ammirato in tutti i tempi e in lut- 
ti i luoghi del mondo da intelligenze culle' ab- 
bastanza per estimarlo. Non vi ha bisogno che 
di una sola reminiscenza per isvegliare la no- 
zione del bello; come non vi ha bisogno che di 
una semplice analogia per islabilire alcuni avvi- 
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cinaraenti sicuri - infra distanze infìnitc. Omero , 
Virgilio , e Bossuet (i) sono contemporanei pel 
loro genio e pel carattere unico del bello che 
brilla nelle Opere loro attraverso delle varie bel- 
lezze che appartengono a ciascuno dei Secoli di 
loro ; e le loro epoche del pari si rassomiglia- 
no per r unico sentimento che presiedette ai giu- 
dizi dei coevi sopra queste bellezze medesime. 
La cognizione del bello non c dunque tanto dif- 
ficile ad acquistarsi quanto credere si potrebbe. 
Rssa non esige nh lunghe ricerche , nè dotte 
comparazioni, ne squittini penosi , nè ardue per- 
lustrazioni in tutta la terra. Noi conosciamo no- 
stro mal grado e senza uscire dal nostro isola- 
to ritiro i giiidizii del mondo intero su ciò che 
è bello , e bello giudichiamo ciò che conforma- 
si a tai giudizii. 

Lo diciamo di nuovo: lascinsi all’uomo tut- 
ti i suoi piaceri neppur quelli esclusi che na- 
scer ponno dalle sue illusioni. Ma se noi sup- 


(i) Il testé defonto Cav. Monti non avrebbe avuto egli for- 
se un egual vanto se ci avesse lasciato perfezionata la sua Bas— 
^ViUi^na ? 

. ' {Il Traduttore ) 
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poniamo che voglia esso far succedere il razio- 
cinio alle sue più vive emozioni indichiamogli 
una regola che lo diriga. L’ ammii-azione , per 
divenire entusiasmo, cerio non dcbhe essere ce- 
ca r troppo strano sarebbe che il piacere delle 
Lettere non appartenesse fuorché agli spùili sce- 
veri di buon senso e di studii , e che il buon 
senso non fosse applaudito fuorché dagli uomi- 
ni incapaci di giudicarlo. 

Io ho parlato di una regola da fissai-si all’ 
uomo per la cognizione del bello ; lo che ci ri- 
conduce naturalmente all’ obbietto principale di 
tutte queste riflessioni , cioè al gusto. 

§. IH- 

Del gusto , considerato nei giudizii 
dello spirito. 

Richiamiamo la definizione che abbiamo so- 
pra sentito: il gusto é un sentimento squisito di 
ciò che conviene , cioè di ciò che é bello , poi- 
ché queste due cose sono identiche secondo Ci- 
cerone. 

Ma se il bello é ciò che é giudicato come 
tale universalmente, il gusto del bello, vale a di- 
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re il vero gusto , è quello che si conforma a si- 
mile universale giudizio. 1 Latini esprimevano il 
gusto col nome iudicium. Vi hanno critici mo- 
derni da cui viene osservato che questo termine 
non significa giustainente quello che ha di fino 
e delicato la nostra voce; ma il termine latino 
è piu preciso , il francese come l’ italiano sono 
più vaghi. L’ uno esprime una certa necessità di 
sottomettere le proprie idee a quelle degli altri, 
gli altri una certa libertà di scuotere il giogo 
delle opinioni già conosciute. Il giudizio fa re- 
gnare la ragione nelle arti; il gusto vi fa regna- 
re il piacere. Egli è d’uopo fare ogni sforzo on- 
de riunire queste due cose, il giudizio fcd il gu- 
sto ; ed allora è da sperarsi che venga stabilita 
una regola la quale al tempo medesimo ponga 
le arti al coperto dalle singolarità dei gusti e 
dalla aridezza della ragione. Sia pur dunque il 
gusto ua sentimento squisito di ciò che convie- 
ne ; ma tal sentimento si accordi col giudizio 
universale degli altri uomini. Tanto è necessario 
per arrestare il cattivo gusto , il quale , paren- 
do avere convinzioni e piaceri da offrire mai sem- 
pre alla intelligenza, sembra potere annunziarsi 
come il vero gusto, se non è sottomesso ad una 
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autorità che faccia riconoscere 1’ errore delle sue 
pretensioni. 

Si dice spesso nel mondo : ciascuno ha il 
suo gusto ; non devesi disputare sui gusti. Que- 
sto vuol dire che hannovi gusti di ogni specie; 
ma tutti siffatti gusti non sono il gusto. 

Ora, fra un uomo che ha il gusto del fal- 
so , ed uno che ha il gusto del vero , qual sa- 
rà il giudice? Se vengano in disputa dei loro 
piaceri , quale deciderà ? Ciascuno ha i suoi , e 
li trova nelle proprie personali predilezioni. L’uno 
s’ intenerisce ad un dramma inglese , 1’ altro pia- 
gne al sublime di Sofocle ; quegli va a ralle- 
grarsi ad una farsa di palco , questi a sorride- 
re ad una delicata pittura di costumi. Provatevi 
di mostrare al primo che ha torto cercando emo- 
zioni in un genere di componimenti che il se- 
condo non può approvare ; esso vi risponderà’: 
ognuno ha i suoi gusti. Avrà egli ragione ? Nò 
certo ;• poiché il gusto non è quello di ognuno , 
ma quello di tutti. 

Non vi sarebbe adunque punto di questo , 
se ciascheduno aver potesse il suo proprio. Ciò 
stabilisce la necessità di sottomettere i giudizi! 
particolari ai giudizii universali nelle materie di 
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morale. Lo che molto bene è stalo stabilito da 
Boileau in una delle sue riflessioni critiche cen- 
tra Perrault. „ La maggior parte degli uomini, 
a lungo andare , non s’ bigamia , die’ egli , sulle 
opere di spirito. Non c piu da quislionarsi , 
all’epoca in cui siamo, se Omero, Platone, Ci- 
cerone, Virgilio sieno uomini maravigliosi; è que- 
sta una cosa senza contradìzione : trattasi di sa- 
pere in che consista quel maraviglioso che gli ha 
fatti ammirare da tanti secoli, e dee trovarsi mez- 
zo onde vederlo , o rinunciare alle belle lettere 
alle quali dovete credere che non avete nè gu- 
sto nè genio da che non sentite ciò che hanno 
sentito gli uomini tutti 

Tale è la regola delle lettere : il gusto uni- 
versale dei secoli cui dee sottomettersi il gusto 
di ciascun uomo in particolare. Ed egli è os- 
servabile che Boileau confuti qui Perrault col 
raziocinio ordinario che opponsi ai novatori : co- 
me del pari il linguaggio di Perrault aveva mo- 
strato che la bizzaria delle idee nelle lettere , e 
l’arditezza degli errori nella rebgione hanno una 
maniera comune di presentare al mondo le pro- 


ti) Riflessione VII. 
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prie apologie . „ È lungo tempo , aveva egli det- 
to ( ed è ad un abbate , suo interlocutore , ebe 
mette in bocca simile discorso ) , è lungo tem- 
po che più non pagasi con 'questa sorta di au- 
torità , e che la ragione è la sola moneta cor- 
rente nel conunercio delle arti e delle scien- 
ze (i) Cosi c appunto che la ragione, non 
già però la Divina , quella universale proclama- 
zione delle verità primitive , ma la ragione tale 
quale ogni uomo la concepisce , è sempre chia- 
mata in soccorso degli erroi'i , e si vede che la 
sciocchezza medesima vuol qualche volta farne la 
sua ausiliaria. Boileau ha indicato mirabihuente 
la sola risposta che possa essere fatta a tali si- 
stemi. L’ autorità de’ giudizii universali dei po- 
poli gentili è la sola che frenar possa la been- 
zia dei novatori cosi nelle lettere come nella mo- 
rale. Può dirsi agli sciittori che vogliono il gu- 
sto loro privato dover prevalere al generale , co- 
me agli eretici : donde venite voi ? dove sono le 
tradizioni vostre ? dove la vostra autorità ? Essi 
risponderanno come Perrault: che per loro hau 
la ragione. Voi avete la vosba , alla buon’ ora ; 


(i) Parallelo ctc. Tom. I. p. 93. 
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ma suuo sei mila anni da che un'altra nel mon- 
do se ne conosce , e a meno che non facciate 
miracoli , noi crederemo esser voi o mentitori o 
pazzi. 

I miracoli per un poeta sono i capi d’ope- 
ra ; e siccome non dannosi due maniere di far 
miracoli , neppure dannosi due maniere di aver 
del genio. Le innovazioni sono dunque impossi- 
bili nel gusto , allora che domandasi ai novato- 
ri di appoggiare le loro dottrine con capi d’ope- 
ra. Se facessero capi d’ opera non sarebbero No- 
vatori. 

Abbiamo veduto in questi ultimi tempi. alcu- 
ni scrittori di un bel talento senza dubbio in- 
trodurre nelle lettere un gusto nuovo impronta- 
to da barbare letterature. Chi li ha sedotti? Cer- 
te inspirazioni sublimi che hanno veduto sfolgoreg- 
giare in mezzo a produzioni di un gusto depra- 
vato : eglino sono stali d’ avviso che la novità di 
quelle inspirazioni poteva essere felicemente imi- 
tata da 'una letteratura di già fatta gentile. Le 
lettere classiche sono più- severe e più vere nei 
loro giudizi!. 

Se per caso una selvaggia nazione ha una 
sola idea sana sul bello fisico in mezzo a molte 
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altre idee bizzarre e stravaganti, non già ne se- 
gue doversi adottare il gusto di lei sul Lello , 
ma solo debbe ammirarsi con essa ciò che è con- 
forme al gusto universale degli altri popoli. 

Perchè sonosi trovati alcuni bei movimenti 
oratorii nel discorso di un indiano , dirsi non 
deve che d’ uopo sia rinunziare alle regole del- 
la nostra eloquenza ed andare nelle foreste del 
nuovo mondo ad apprendere 1’ arte degli oratori. 

Io suppongo che la cetra di Ossian abbia 
prodotto de’ begli accordi ? bisogna ammirarli , 
ma non perciò si è costretti di adottare le re- 
gole bizzarre della sua armonia. 

Ciò che è bello , è bello per tutto ; il gu- 
sto lo disvela a traverso delle folli concezioni 
d’ una intelligenza incolta ; ma adottando quel 
che è bello egli ripudia quel che è cattivo ; e 
perchè una falsa letteratura ha prodotto alcuni 
tratti ammirabili , non conclude che d’ uopo sia 
accogliere questa letteratura medesima insieme 
con tutto ciò eh’ ella ha di grossolano e d’ in-r 
completo. 

Altronde le sette letterarie , partendo dal prin- 
cipio della liberta di opiniefne e di gusto, si 
moltiplicano senza fine , da che 1’ esempio è sta- 
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to dalo , cd è allora clic questo mollo : ciascu- 
no ha il suo gusto , non si disputa sopra i 
gusti t diviene l’apologià della stravaganza e del- 
la sciocchezza , senza che gli uomini di talento 
i quali pei primi avevano fatto regnare questo 
principio , possano a queste divisioni opporre al- 
tra cosa fuorché i loro rincrescimenti ; imper- 
ciocché il gusto ha perduto la sua autorità da 
che ciascuno ha potuto seguire il proprio , ed 
il genio medesimo che ha dalo l’ esemplo della 
innovazione è senza forza per arrestare l’ igno- 
ranza che r ha seguito. 

Un rapporto ailligente fra la eresìa religiosa 
e la eresìa letteraria si è che tanto l’una quan- 
to r altra finiscono con portare la intolleranza 
dell’ crroi'e fino all’ estrema indiflerenza. L’ indif- 
ferenza in materia di religione produce ben tosto 
l’empietà; rindifierenza in materia di gusto pro- 
duce bentosto la bai’barie. 

L’Uomo di lettere che in tutta la vita non 
mai si accostumò ad accudire a’ principii di gu- 
sto ed a rispettare le ti-adizioni del ^cnio vede 
con una IndilTerenza profonda il decadimento de- 
gli spii-iti , e nulla' fa onde arrestarlo. Creden- 
do clic dall’ estrema licenza delle opinioni Icttc- 
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rarie può sfolgorare di tratto in tratto qualdic 
splendore abbagliante , o qualche tratto di genio 
sconosciuto clic ridesti la sua ammirazione sopir- 
la , ama egli di contemplare questo disordine 
del pensiero , il quale esercitando la sua liber- 
tà erra a tentone per entro i dominii dell’ in- 
telligenza. Sembra a lui che se ne’ suoi smarri- 
menti riesce a caso in rpialclie slancio sublimo, 

. , . . • 
ei troverà m questo scontro inaspettato una emo- 
zione tanto più dolce quanto più rara c più im- 
preveduta. Ricerca ben singolare dello spirito ! 
Esso finisce per amare ciò che è barbaro quasi 
per una specie di raflinamento. 

Sento rispondermi che il gusto antico è rug- 
ginoso; clic non vi hanno più emozioni in fon- 
do ad una letteratura che ha deliziato gli uo- 
mini pel corso intero di sei mille anni. Questo 
è come si dicesse dover cessare di esser vero 
ciò che lo ò , dopo esserlo stato per uno spazio 
cotanto lungo da poter infine annojare. 

Si dice ancora la 'Società aver invecchiato , 
essersi creata nuovi bisogni , far d’ uopo a lei 
di nuovi piaceri. Queste son voci prive di sen- 
so. La Società c corrotta ; ahimè ! questo è il 
lutto che si può dir di più vero ; ma ciò nou 
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impone la necessità di affrettar tuttavia la sua 
maggior corruzione. Strana maniera di guarire 
un infermo con aggravarne il malore ! Se agli 
uomini fan di bisogno nuovi diletti lellerarii , 
vuol dire che hanno perduto il gusto dei dilet- 
ti reali ; lo che propriamente è il segnale della 
decadenza. 

Il gusto non domanda nuovi alimenti se non 
allora che a forza d* eccessi si c renduto insen- 
sibile ai godimenti semplici e naturali. Cerca 
degli alimenti che lo irritino perchè ha perduto 
la sua delicatezza ; si è stancato e quasi ottuso 
di se medesimo, ed è appunto allora che si de- 
prava. Si direbbe che io parlo del gusto fisico; 
ma parlo del gusto intellettuale. Havvi un rap- 
porto singolare fra T uno e f altro. 

Concludiamo dal fin qui detto, il gusto aver 
bisogno di regola , ed essere estremamente a 
guardarsi dall’ abbandonarlo al capriccio di ogni 
scrittore. L’ autorità contro la quale sì fatta- 
mente gli spiriti amano rubellarsi è pertanto il 
primiero bisogno degli spiriti stessi : l’ autorità 
conserva la morale e la religione ; ed eziandio 
conserva le lettore. Senza di essa la Società si 
discioglie o non diviene che una grande «riunio- 
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ne di uomini isolati senza interessi comuni ; me- 
no essa , il gusto si perde e cede il luogo a 
tutte le bizzarrie che ponno esser prodotte da 
una invenzione disordinata. 

Si sono impiegate le più grandi parole a fi- 
ne di rendere odiosa V autoi-ita._ L’ autorità , in 
materia di gusto , sembra dover sempre restare 
al di sopra degli attacchi , polch’ ella non ap- 
partiene che al 'genio , e poiché l’ impero del ge- 
nio è risguardato siccome sacro anche dai No- 
vatori. 

Ma vi hanno finezze pericolose nell’arte del- 
le innovazioni ; non si dice che il gusto antico 
è corrotto , nè eh’ egli è d’ uopo adottarne altro 
novello ; non si dice che il genio altrui è sen- 
za autorità per lo genio che vuol brillare a sua 
posta ; non si muove involta nè centra le tradi- 
zioni stabilite nè contra i giudizii consecrati; si 
affetta di rispettar tutto , i vetusti nomi si am- 
mirano , le produzioni di loro con entusiasmo si 
citano; ma non per questo si batton meno vie 
sconosciute. Allora che si disserta sopra 1’ auto- 
rità si pretende all’ onore, di restar fissi ai mo- 
delli di essa , ed allorché taluno si abbandona 
alla compbsizione escono fuori certe opere che 
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niente lian di comune con le regole indicate 
dall’ arte. Io paragonerei volontieri i novatori let- 
tcrarii a quella eresia degli ultimi* tempi , che è la 
.sola da cui per uno spirito di singolarità , ab- 
biasi avuto sempre la presunzione di rimanere 
al tempo stesso aderente alla chiesa clic condan- 
navaia , ed alle opinioni per le quali era con- 
dannata. 

D’ uopo è mettersi in guardia da questo pe- 
ricolo. A che serve affermarsi dal novatore in- 
cessantemente che tutto vuol conservare , se poi 
tutto distrugge ? Il gusto non esige unicamente 
professioni di fede letterarie , esige ancora scrit- 
ti conformi a simili professioni. Fi’a tutti quelli 
che hanno fatto rivoluzioni nel mondo non ve 
ne ha guari che al)biano annunzialo di voler far- 
ne. Avrebbero cominciato dallo spargere il ter- 
rore , ed i popoli non sarebbero stati tentati a 
lasciarsi strascinare da parole così minacciose. 

Non temete voi , ci soggiungono , d’ imporre 
alle lettere una mortale monotonìa , sottometten- 
dole così a questo impero del gusto sempre il 
mcdesira'o , sempre intollerante, sempre limitato? 
Per nulla affatto; egli c con la invenzione che 
principalmente il genio rifulge ; la invenzione fa 
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la gloria delle lettere. Ora , l’ invenzione ha stìn- 
pre le sue risorse infinite : le credenze diverse 
le danno già una moltitudine di varietà , e la 
storia ve ne aggiunge continuamente molte al- 
tre ; ma il gusto riman lo stesso in mezzo a tut- 
ti questi accidenti moltiplicati che riempiono la 
vita delle nazioni , ed indica regole uniformi per 
farle ridondare in profitto delle lettere. Cosa vi 
ha di comune in fra , Demostene , che invoca il 
nome della libertà , e Bossuet che mette per co- 
si dire in frantumi le vanità della terra ; fra 
Omero che fa combattere i numi , e Corneille 
che pone in iscena eroi non finti ; fra Virgilio 
che pinge la costernazione di un’ amante abban- 
donata , e Bacine che sospira sulla dolente Sion- 
ne ? E fra tanto il gusto medesimo presiede a com- 
posizioni cosi diverse , a subbietti cosi opposti , 
ad invenzioni cosi moltiplicate. Il gusto non è 
dunque contrario alla varietà 4 non è contrario 
alla novità dei subbietti ; si piega felicemente a 
tutte le combinazioni del genio , a tutte le di- 
versità dei tempi , de’ costumi , de’ luoghi , de- 
gli usi e delle credenze. Ficco ciò che dee ri- 
spondersi a coloro i quali fingono credere che , 
per essere fedeli al gusto , abbiamo ad esser fe- 
roi. I. ' 5 


Digitized by Google 


I 


(5o) 

deli alle favole di Omero ; a coloro i quali di- 
cono che le regole classiche impongono la ne- 
cessità di adottare le invenzioni della mitologia, 
e che un cristiano , per aver genio , d’ uopo è 
che creda a Giove ed a Venere ; che faccia dell’ 
Aurora l’ amante di Titone , del Sole un nume 
dagli aurei capelli , della Luna una diva inna- 
morata; che infine alle nuove bellezze di cui la 
religione ha sparso il sentimento nella società , 
deggia mescolare tutte le chimere uscite dalla 
ridente immaginazione de’ poeti. 

Vi ha sempre un qualche amor proprio nel 
desiderio deJle innovazioni. Si teme di non figu- 
rare gloriosamente in una carriera già illustrata 
da bei talenti ; e se ne venga seguita una nuo- 
va , chiunque la segue , riservasi, nel caso spes- 
so probabile di un cattivo successo , il misera- 
bil pretesto di accusare la intolleranza del gu- 
sto , che rende diificili le strade cognite , ed im- 
possibili le vie novelle. Miglior giustizia sareb- 
be lo accusar se stesso. Il genio in niim tempo 
si c rubellato centra il gusto; ed è un imponen- 
te spettacolo quello che ci presentano tanti spi- 
riti grandi che hanno brillato nelle lettere e so- 
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ftosi assoggettati alle medesime leggi (i). Dispe- 
rar dì brillare vicino ad essi tenendo presso al- 
le tradizioni di loro è rendere ad essi un omag- 
gio più bello che non si pensa , ed inventa- 
re un mezzo per' emanciparsi dal loro esem- 
pio , h solamente un adulare la propria vanità. 

I Gli spiriti mediocri liauno paura del gusto al- 
trui ; la sciocchezza non lo comprende ; l’ amor 
proprio male il conosce , ma il talento lo rispet- 
ta , e d’ imitarlo non teme. Si crede giustificare 
il gusto delle innovazioni assicurando che il ge- 
nio vi "trova inspirazioni novelle ; questo h sol- 
tanto il mezzo per conciliare amore alle rivolu- 
zioni letterarie. Ora , non vi hanno che due spe«- 


(i) Torquato infatti nella sua bella Gerusalemme ha rispettato 
estremamente le leggi epiche alle quali nella sua Eneide si era 
attenuto Virgilio ; questi fu imitatore , nel citato Poema , del 
grande Omero come nella Bucolica nella Georgica imitato avera 
Teocrito ed Esiodo. E chi direbbe con sicurezza che i tre 
menzionati Greci non imitassero alcuno dei più famosi cahton 
di altre antiche Nazioni ? 

Anche i moderni più celebri hanno imitato ; e non per qua- 
tto sono stati meno famosi.- Monti e Varimo benché forniti di ec- 
celso ingegno e di rarissima fantasia hanno seguito le traccia 
dell* Alighieri. Il gusto adunque è sempre invariabile. 

( Jl Traduttore ) 
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eie di rivoluzioni in fatto di gusto : quella cioè 
che fa succedere la gentilezza alla barbarie e 
quella che introduce la corruzione in luogo del- 
la gentilezza. 

Non saprebbero esistere due specie di buo- 
ni gusti perchè non saprebbero esistere due spe- 
cie di buono , due specie di vero. Se convien- 
si che il gusto antico sia buono , d’uopo è 
confessale che un gusto il quale non è lo an- 
tico è cattivo. Colui adunque che introduce un 
gusto novello o condanna se stesso , ovvero* con- 
danna il gusto antico. E tuttavia chi oserebbe 
dichiararsi conti’o il* gusto di Omero , di Vir- 
gilio e di Racine ? Se mai tempo giungesse in 
cui dal publico si credesse potersi rinunziare 
a questo gusto sì lungamente consecrato dalla 
comune ammirazione , dovrebbe credersi esser 
vicini ad una delle due rivoluzioni di cui or 
parlavamo , ove si veggono a vicenda succeder- 
si la gentilezza e la barbarie. Ma egli non sem- 
bra che una rivoluzione operala per cangiare 
il gusto a noi trasmesso dai Secoli di Peri- 
cle , di Augusto , e di Luigi XIV , tale avesse 
natura da prometterci gentilezza. Può ben can- 
giarsi il senso delle parole, e chiamar barbaro 
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' ciò che è elegante; ma allora saremmo ridotti 
• ad ammirare ancora la barbarie del gusto anti- 
co , e fuggiie la gentilezza del gusto nuovo. 

Del gusto considerato come un sentimento 
deir anima. 

Vi è una seconda maniera di considerare il 
gusto meno severa della prima , risgu ardendolo 
cioè come un piacere senza pretendere di assog- 
gettarlo a leggi uniformi. 

. Il gusto considerato e risguardato in tal fog- 
gia è variabile secondo i gradi d’istruzione, se- 
condo le differenze di organizzazione , o ancora 
secondo il raffinamento delle abitudini: voglio di- 
re che il piacere del gusto tanto è più squisito 
quanto l’ inteUijgenza è più sviluppata , lo spiri- 
lo più esercitato e più delicata la organizzazione. 

Questa specie di gusto diversificata secondo 
le infinite diversità della natura umana non va 
a toccare perfino al fondo le verità intellettuali: 
esso non giudica ; sente. Si nutre così d’ illusio- 
ni come di realità; la menzogna desta i piaceri 
di lui come la verità , ed ha emozioni vivissime 
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p«r le finzioni commoventi come per le istorie 
passionate. 

È da notarsi che> questa diversità di gusti 
punto perciò non nuoce alla unità del gusto ne> 
gli uomini che godono differentemente dei loro 
piaceri. 

Boileau e Bacine ebbero il medesimo gu- 
sto (i), ma non ebbero il medesimo sentimento. 
11 primo giudicava come il secondo; ma non sen- 
tivano egualmente ambedue. Perchè il gusto fos- 
se perfetto d’ uopo sarebbe che alla sicurezza 
del giudizio andasse congiunta una certa sensi- 
bilità deir anima , ed una viva suscettibilità di 
emozione. > 

La difierenza è grande fra il gusto di un 
accademico e quello di una femina'; non voglio 
dire che il gusto di quello sia sempre migliore, 
voglio dire bensì che il gusto di questa e sem- 


(i) Il Bembo, il Casa, il Guidiccioni , Angelo di Co- 
stanzo, il Rainiero , e tutto il restante del gregge pressoché in- 
numerevole dei Petrarchisti con gran trasporto affettarono il 
gusto dell' appassionato Poeta di Vaichiusa ; ma niuno di essi 
era animato dal sentimento che inspirava il sublime loro mo- 
deUo. 

( Il Traduttore ) 
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pre più vivo ; dipende ciò dalla varietà delle 
due organizzazioni. Una donna ha sempre emor- 
zioni pronte ; ella non si dà tempo onde studia- 
re sulla giustezza del proprio gusto ; ma ad es- 
so tien dietro come ad istinto. Un accademico 
ha paura di esser sedotto ; egli delibera se sarà 
per godere delle sue impressioni ; il suo gusto 
è ragionevole ma i suoi piaceri sono meno squisiti. 

11 gusto inteso cosi dà origine ad una folla 
di lusinghiere delicatezze nelle arti ed ei^iandio 
nelle ordinarie abitudini della vita. 

Havvi una certa grazia nel corpo egualmen- 
te che nello spirito , cui tutti gli uomini di gusto 
non possono perveniie benché il gusto loro sia 
di una estrema pui’ezza ; e questa grazia indefi- 
nibile tuttavia non é altro che la espressione del 
gusto, ma di quel gusto il quale deriva più dal- 
la delicatezza dell' animo che dalla cognizione 
del bello. 

La grazia di una donna , la gentilezza di un 
uomo , la semplicità d' un ornamento o di una 
vestitura , lo che si appella hiMìi tono in socie- 
tà, r eleganza nei libri, tutto ciò è gusto; nul- 
ladimeno vi sono alcuni da cui, sebbene abbia- 
no gusto, non ne è lo incantesimo concepito. La 
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ragione di costoro va fino a conoscere da die ù 
urtato il buon gusto ; la loro delicatezza non 
giunge a sentire quel che ne forma il raflina- 
mento. 

Vi sarebbero osservazioni all’ infinito da far- 
si circa tutte le difierenze del gusto che giudi^ 
ca e del gusto che sente : ma questo concerne- 
rebbe l’obbielto dei moralisti. 

Non ostante voglio citare uno squarcio , in 
cui tali finezze , in parte almeno , sono indicate. 
Lo tolgo da una femina gli scritti della quale 
sono oggimai presso che sconosciuti , quantunque 
pieni di gusto , ed ammirati a^ suo tempo da Fe- 
nelon (i). 

„ Tutti parlan del gusto , dice Madama di 
Lambert. Si sa che lo spirito del gusto è al di 
sopra degli alti’i ; si sente adunque tutto il bi- 
sogno che si ha d’ esserne fornito ; fra tanto nien- 
te del gusto è men conosciuto. 

„ Una dama profondamente erudita (2) ha 
preteso non altro essere il gusto che un’ armo- 


(i) V. le corrispondenze nuovamente pubblicate di questo 
prelato. 

(a) I^adama Dacier. 
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nia , un accordo dello spìrito e della ragione ; 
più o meno aversene a proporzione che quest’ 
aiTOonia è più o meno giusta. Altre persone hanr 
no creduto che il gusto fosse una unione del 
sentimento e dello spirito; che il sentimento, av- 
vertito dagli obbietti sensibili facesse il suo rapr> 
porto allo spirito ( giacche tutto parla allo spi- 
rito ) , e che r uno e 1’ altro , di concerto , for- 
massero il giudizio. Quel che fa credere il gu- 
sto appartenere , piu che allo spirito , al senti-» 
mento, si è che non può rendersi ragione del 
propi’io gusto , perchè non si sente il perchè si 
sente ; però si rende sempre ragione delle pro-> 
prie cognizioni. 

„ Il gusto è il moto primo ed una specie 
d’istinto che ci strascina e ci conduce più si- 
curamente di tutti i raziocinii. Niun vincolo ne- 
cessario havvi fra i gusti ; non è cosi fra le ve- 
rità. È certo che chiunque converrà sui miei 
principii converrà pure sulle mie conseguenze. 
Può dunque portarsi una persona intelligente^ al 
proprio avviso , e non è certo veruno di porta- 
re una persona al proprio gusto : non vi sono 
rappoi*ti , non vi sono attrattive per trarlo a se; 
niente è collegato nei gusti; tutto viene dalla 
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disposizione degli organi e dalla relazione che 
passa fra essi e gli obbìelti. 

„ Colai sentimento è appoggiato dal Sig. Pa- 
scal : ,, Vi ha , die’ egli , un modello di piace- 
re e di bellezza il quale consiste nel rapporto 
che abbiamo colla cosa che ci piace. Tutto ciò 
che è formato su questo modello ci da un sen- 
timento gi'adevole ; lo che appellasi gusto. Qual 
è un tal modello , e a qual segnale conoscerlo ì 
Ecco appunto quel che s’ ignora. 

„ Tuttavia esiste una giustezza di gusto 'co- 
me esiste una giustezza di senso. La giustezza 
del gusto giudica di tutto ciò che si chiama pia- 
cere , sentimento , educazione , delicatezza o fio- 
re dello spirito ( se lice cosi parlare ) ; è un 
non so che di saggio e di abile che conosce 
quel che conviene , e fa sentire in ogni cosa la 
misura che dee serbarsi. Non polendosene asse- 
gnare una regola sicura , non riesce convincere 
quelli che in ciò commettono sbagli: da che il 
loro sentimento non gli avverte , voi non potete 
istruirli. Più : il gusto ha per obbietto cose de- 
licate COSI e COSI impercettibili che sfuggono al- 
le regole : la natura lo da ; non si acquista ; il 
mondo delicato unicamente lo perfeziona. 
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„ La giustezza del sentimento ha per obbiet- 
to la verità : consiste nel bene stabilire i pro- 
prii principii , tirarne conseguenze esatte , senti- 
re il rapporto che hawi fra una cosa ed un’al- 
tra, sia che riuniscansi ovvero che si separino. 
Questa giustezza viene dal buon senso e dalla 
retta ragione. Per poco che vi si manchi , quel- 
li che hanno il sentimento giusto, il conoscono. 

,, Non essendovi in ogni cosa che una sola 
verità ; quando vi siete pervenuto avete acquista- 
to il sicuro ed il facile : così non si dà in ogni 
cosa che un solo buon gusto senza di cui nien- 
te può piacere ad un certo grado, 

„ Il gusto ha per obbietto il gradevole : la 
bellezza ha regole , il gusto non ne ha punto. 
Il bello senza il gradevole non può piacere; di-' 
pende dal gusto ; ecco .perchè piace più del bel- 
lo; in somma è arbitrario e variabile come quel- 
lo. 11 gusto è un non so che , che si sente e che 
spiegar non si -puote , che vi attrae e vi unisce 
sì intimamente. 11 gusto ha un impero ben este- 
so, poiché a tutto si estende. 

,,^Fino al presente è stato definito il buon 
gusto : un uso stabilito dalle persone del gran 
inondo civile e spiritoso. Io credo clic dipenda 
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egli da due cose ; da un sentimento delicaUssi- 
nio nel cuore , e da una grande giustezza nello ^ 
spii’ito „ (i). 

Il Sig. de Cliateaubriand ha eziandio lascia- 
to cadere dalla sua penna alcune linee piene di 
grazia sopra il gusto. 

„ Non dovrebbe perdersi mai di vista , egli 
dice , che se il genio è fecondo , il gusto è che 
conserva. Il gusto e il buon senso del genio ; 
senza gusto il genio non è che un sublime paz- 
zo. È cosa straordinaria un simil tocco sicuro 
per cui una cosa non rende mai se non il suo- 
no che deve rendere, fosse anche più rara del- 
la facoltà creabice. Lo spirito ed il genio, sono 
spaisi in sufficientemente uguali porzioni nei se-' 
coli ; ma nei secoli non vi hanno che certe na- 
zioni , e in queste nazioni. non vi ha che un cer- 
to momento in cui mostrisi il gusto m tutta la 
sua purità. Prima e dopo questo momento pec- 
ca tutto o per eccesso o per difetto. Ecco per- 
chè le opere perfette sono si rare ; impercioccliè 
d’ uopo è eh’ elleno sien prodotte in quei giorni 
felici della unione del gusto .col genio. Ora , co- 


(i) Mad. de Lambert 1. Voi. delle sue Opere. 


\ 


Digitized by Google 



(C. ) 

tale gran congiunzione ( se ci è concessa que- 
sta figura ) non accade , siccome quella di alcu- 
ni astri , che dopo la rivoluzione di più seco- 
li „ (0- . ' 

Non parlo del Saggio troppo metafisico di 
Montesquieu sul gusto ; esso insegna ben poco 
alle lettere , e poco proprio sarebbe ad arresta- 
re la tendenza degli spiriti in un secolo di de- 
cadimento. Il Tempio del gusto di Voltaire è un* 
opera ingegnosa ove ritrovansi giudizii al tutto 
già fatti , e che può cosi guidare il talento pro- 
ponendogli alcuni modelli. ^ 

Marmonlel e La Harpe finalmente hanno pub- 
blicato qualche osservazione sul gusto , l’ uno 
col suo metodo alquanto secco, l’altro colla fi- 
nezza graziosa e piccante del suo stile ; ma tut- 
to ciò non ischiarisce punto le quistioni che pos- 
sono essere mosse su questo punto. Se ‘ si con- 
sideri il gusto come un giudizio dello spirito , 
d’ uopo è sottometterlo , come Boileau , al giu- 
dizio generale degli uomini colti ; se poi si con- 
sideri come un sentimento ed un piacere dell’ 


(i) Chateaubirand Genio del Crittianesimo Voi. 3. edi- 
ziona i8oa. 
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animo , d* uopo è domandare il segreto delle sue 
delicatezze alla penna di Madama di Lambert. 
Il cuore di una femina ci ha più istruito che 
tutte le finezze dei retori. 

CAPITOLO m. 

i- 

Delle redole del gusto. 

Allorché taluno proponsi di dare regole al 
gusto , senza dubbio non parla di quel gusto il 
quale altro non h che il sentimento vivo e de- 
licato di ciò che h bello : non insegnasi all’ uo- 
mo di aver piacere ; ed il gusto che dei piace- 
ri è il più squisito sembra essere per ciò stes- 
so al di sopra degli insegnamenti. 

Per questo si è detto che il gusto è come 
un sesto sentimento, di n;iodo che quegli che ne 
va orbo non può sentire i piaceri che gli son 
propri i. 

Il gusto del ^uale le lettere interpretano le 
leggi e fissano le regole , è quel gusto univer- 
sale cui é in obbligo ciascun’ uomo di assogget- 
tare , non dico i proprii piaceri ma i proprii giu- 
dizii , sotto pena di smarrir si in opinioni parti- 
colari che sempre finiscono per essere errori. 


< 
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Le lettere non hanno tampoco la pretenzìo- 
ne di togliere i lor godimenti agli uomini che 
smarrisconsi , ma ad essi vogliono offrire alcune 
regole per tornare alla verità ed alla ragione 
senza perdere veruna delle loro delicate sensa- 
zioni. 

Molti ciùtici aLilissimi hanno ricercato T ori- 
gine delle regole ed hanno esaminato la quistio- 
ne vertente sopra il sapere se elleno sieno una 
invenzione capricciosa dei retori , o piuttosto una 
specie di rivelazione della natura. 

E facile il perdersi in sottigliezze quando 
vuole introdursi la metafisica nella disamina di 
cosi fatte quistioni. E certo che al primo aspet- 
to sembra difficile di spiegare come le regole 
abbian potuto in origine essere insegnate con 
autorità. E non potendosi neppur dire che il 
primo reìore il quale è apparso nel mondo le 
aveva incevute dalla natura come una inspirazio- 
ne maravigliosa , sembra che si avrebbe qualche 
diritto a conchiudere che desse niente in se han- 
no di vero , e che del pari se ne sarebbero po- 
tute presentare allo spirito umano altre del tub» 
to contr arie , dando loro una eguale apparenza 
di verità. 
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Da un altro canto, i capi d'opera hanno 
preceduta le regole , e poiché i primi genii , li- 
beri da ogni freno, avrebbero potuto offrire nelle 
loro composizioni un piano , metodi , e un cer- 
to gusto , totalmente diversi da quelli che l’ os- 
servazione vi ha discoperto per farne leggi; non 
sembra esser dipenduto solo dal capriccio della 
immaginazione e dal gusto particolare dei pri- 
mieri scrittori, che le regole fossero ciò che so- 
no, e che non sieno ciò che avrebbero potuto 
essere. 

Ecco ragionamenti speciosi per coloro die 
vorrebbero involare lo umano pensiere a tutta 
sorta di freno , irtunaginando che il genio pren- 
derebbe uno slancio più bello se arrestato non 
fosse d’ alcuna regola. Le lettere devono presei-- 
varsi dalle seduzioni della libertà ; e qui bassi a 
mostrare che non basta far sofismi sopra 1’ ori- 
gine delle regole, ma che importa ben piu stu- 
diarne la natura e comprenderne l' autorità. 

Distinguiamo nelle regole ciò eh' esse hanno 
di fondamentale e di vero , da ciò che hanno di 
accidentale e di capriccioso. 

Le regole letterarie si rassomigliano alle leg- 
gi onde è retta la società. 
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Vi è nelle leggi un principio vero che ap- 
partiene a tutte r età e a tutti i paesi ; vi sono 
nella loro applicazione alcune varietà die nasco- 
no da una moltitudine di circostanze le quali 
non perciò ne alterano punto il principio (i). 

Gli scettici dicono : 'ìrità al di quà dei 

Pirenei-, niensògna al di là (a). Falso falsissi- 
mo; al di là e al di qua il vero è uno e non 
cangia mai. Ciò che cangia sono i bisogni dei \ 

popoli , i loro costumi , i loro pregiudizi! , e le 
loro passioni. Quindi le variazioni delle leggi , 
quindi le usanze diverse. Ma avete voi osserva- 
to che quanto è buono e giusto in se non sia 
buono e giusto in tutti i luoghi .<* In qual pae- 
se del mondo è giusto spogliare il debile , op- 
primere r innocente ? Ove sono i tribunali inca- 
ricati di assolvere il rapitore degli altrui beni 
rol. I. 6 


(i) V. a questo proposito uno squarcio ammirabile di Ci- 
cerone che distingue la legge assoluta , la legge del giusto , c 
le leggi yarinbili e adattate ai diversi tempi nel libro II. de 
Legibus , II, 

(a) Questo motto è preso da Pascal , che non lo dice in 
un senso scettico , ma solo per mostrare la necessità di una re> 
gola in mezzo alle variazioni cui é esposta la natura umana. 
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c d’ infamare colui che è vittima di una violen- 
za ? Il principio delle leggi umane è per tutto 
lo stesso , comunque le leggi abbiano fra di lo- 
ro innumerevoli discrepanze. Questo del pari è 
da notarsi per rapporto alle leggi letterarie. 

. Vi ha in queste leggi ipalche cosa di uni- 
versale che si applica a tutti i tempi , che sot- 
topone ugualmente tutti gli spiriti , ed eziandio 
tutte le letterature , malgrado le diversità onde 
sono distinte. In ciò consiste quello che hanno 
esse d’ invariabile , e che bisogna studiare per 
meglio conoscere in seguito ciò che in se han- 
no di capriccioso. 

Un uomo di spirito sopraffino e coltissimo 
ha fatto un libro eccellente sul hello-, dove isvi- 
luppa il principio universale delle leggi lette- 
rarie, il medesimo che era dì già stato presenta- 
to di una maniera del pari ingegnosa da S. Ago- 
stino. Questo principio è t unità. 

Air unità di fatto vanno a terminare tutte le 
regole secondarie , perchè T unità è V ordine , c 
questo c l’ obbietto di ogni composizione nelle ar- 
ti. Ora se vogliasi disaminare con attenzione il 
carattere di tutte le letterature, si vedrà essersi 
desse tutte sottoposte a questa regola universale, 
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che h una legge di natura di cui può dirsi come 
della legge morale: non seripta, sed nata lex. 

Chi è dunque il sofista che dirà questa re- 
gola essere invenzione dei primi retori o de’ pri- 
mi poeti , essere capricciosa e vana , e che il 
genio può emanciparsene? Ciò^ che è d’ordine 
non è un capriccio, e bene strano sarébbe che 
mentre la natura disvela per tutto un principio 
di unità nelle sue creazioni, avesse voluto lasciar 
regnare il caos nelle opere della intelligenza. 

Nè è a pensarsi che sia bisognata all’ uomo 
uria rivelazione straordinaria per conoscere que- 
sta legge di ordine che dee regnare nelle com- 
posizioni dello spirito. Questa legge ài è a lui 
mostrata come tutte le leggi. Ei l’ha trovata non 
solamente nelle inspirazioni della natura, ma nel- 
le manifestazioni della società. Prima di aveV con- 
sultato alcuna poetica , il primo poeta ha trova- 
to le sue regole al tempo medesimo nel suo ge- 
nio e nel gusto universale degli altri uomini} 
imperciocché non devesi credere che il .genio ab- 
bia brillato istantaneamefite come una hice di- 
scesa dal cielo fra barbari , e che le verità di 
qualsiasi specie, letterarie o morali, sieno sta- 
te generalmente impercettibili sulla terra fino a 
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che uno spirilo celeste abbiale all’ improvviso in- 
dovinate. Vi ha sempre nella società umana la 
ti'accia più o meno appariscente delle verità in- 
fcUettuab. La superiorità della ragione consiste 
al più al più nel percepirle più vivamente , e 
falde comprendere dalla ragione di altrui.^ 

Allora dunque che reggiamo sollevarsi a tra- 
verso delle ombre dell’ antichità i nomi gloriosi 
de’ primi genii che hanno percosso la ceti-a , non 
pensiam già che appresso o intorno di essi non 
sieno che popoli selvaggi o società ignoranti. 
Grandi poeti avevano fiorito prima' di Omero (i); 
ma nè quei poeti nè Omero medesimo , compo- 
nendo i loro poemi inventavano regole cui dopo 
loro variar potesse il capriccio. E queste regole 
non erano tampoco loro unicamente indicate dall’ 
ordine delle maraviglie della natura , o da una 
certa inclinazione degli uomini ad imitare o ad 
ammirare un ordine simiglievole nelle maraviglie 
dello spirito; esse erano loro manifestate di una 
maniera più sensibile ancora dalla cognizione del- 
le leggi morali scolpite nella società, e che so- 
no in tutti i tempi una rivelazione di ciò che è 


(i) Cic. De dar. or. 


Digitized by Coogle 




( 69 ) 

beilo , come soao una rivelazione di ciò che è 
bene. 

Imperciocché Dio ha voluto die questo fos- 
se principalmente il mezzo di riconoscere tutte 
le verità , non solo quelle essenziali , ma quelle 
ancora di convenienza , quelle che servono di re- 
gola alle arti ed alle lettere umane. L’ uom» non 
inventa alcuna verità, ne anco di quelle che sem- 
brano interessare non altro che i suoi piaceri ; 
è molto quando le scopre ovvero le accoglie per 
mani della tradizione. 

E che ! qui si risponde : d’ uopo è adunque 
di risalire perfino a Dio affine di trovare la pri- 
ma rivelazione delle verità letterarie nella socie- 
tà? Non h questo un dare troppo alla origine 
a verità le quali non sono che un privilegio per 
pochi spiriti ? 

Ciò è vero , se vogliasi ristringersi 1’ obbiet- 
to delle lettere, c se non facciansi delle verità 
letterarie che principii di retlorica. A me sem- 
bra di presentare le lettere sotto un aspetto me- 
no limitato , identificandole colla morale. Ora , 
s’egli è ammesso che il bello è ciò che è buo- 
no , le règole dell’ uno e dell’ altro debbono es- 
sere le medesime. ; per conseguente non farà più 
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stupore veder le leggi letterarie rivelate in qual^ 
che maniera dalla medesima voce che insegnò 
all’ uomo tutte le leggi dell’ ordine. 

Questo h renduto sensibile da quella legge 
della unità di cui abbiamo parlato, che h di 
tutte la prima. Poiché pria di essere una lette- 
raria*, essa è ima legge morale ; essa é che re- 
gola tutti i rapporti dell’ uomo alla società , e 
della società medesima a Dio; è dessa il prin- 
cipio di tutta la vita umana. Legge maraviglio- 
sa e feconda ! La si scopre al tempo istesso nell’ 
ordine morale e nell’ ordine politico , nella di- 
sciplina delle repubbliche e nella sommissione 
delle monarchie , nello istinto conservatore della 
patria e nell’ amore possente della famiglia. 

Ma è dopo essersi cosi manifestata nei rap- 
porti della società eh’ ella diviene una legge di 
creazione nelle opere del genio. Si vede presie- 
dere ai concetti del poeta, dopo die ha presie- 
duto air ordine medesimo del mondo. Essa è che 
mette 1’ armonia fra le diverse parti di una ope- 
ra stessa ; essa che stabilisce le concordanze dell’ 
azione e dei personaggi , dei costumi privati e 
dei costumi pubblici, delle situazioni e dei di- 
scorsi; essa è ancora che mantiene l’ordine e 
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la decenza delle idee , che fa del rispetto della 
virtù , del culto della Divinità , della politezza 
del linguaggio , alti-ettaute regole destinate a da- 
re ad una medesima creazione lo insieme che 
può renderla maestosa e sublime. 

Spingiam più oltre le cose ; questa medesi- 
ma unità che ha dato alla società i suoi legami 
ammirandi , alla eloquenza la sua dignità , alla 
poesia le sue seduzioni , va a dare a tutte le ar- 
ti le loro grazie incantatrici , al pennello le sue 
feconde varietà , alla lira il suo allettamento , 
all’ architettux’a la sua maestà. Così essa passa 
dalla religione e •dalla morale in tutti i subbiet- 
ti che impegnano la umana intelligenza , e quin- 
di chiai'o si vede che rimontando alla prima ori- 
gine delle arti , le regole loro imposte deducon- 
si dalle leggi di ordine, rivelate da Dio mede- 
simo alla società. 

Perciò le arti d’ immaginazione e soprattutto 
la poesia esigono uno studio più lungo che non 
si pensa comunemente , di tutto ciò che ha rap- 
porto alla storia dell’ uomo ed alle tradizioni mo- 
rali del genere umano. Omero erasi aggirato per 
lungo tempo fra le nazioni , ed internato nella 
cognizione delle passioni del cuore prima di can- 
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tire i còmbaltimealì degli eroi e gl’ iuforlunii 
de’ popoli. Un solo errore di congruenza tur- 
berebbe tutta r armonia di un capo d’ opera ; 
tanto è vero che ancora nelle finzioni del genio , 
la verità è il principio del bello. 

Vi ha dunque nelle regole letterarie qualche 
cosa di universale e d’ indipendente dal capric- 
cio dello . spii’ito. Questo è ciò che sottopone le 
composizioni letterarie a quel principio di uni- 
tà che è la legge generale delle bellezze della 
natura. Come istabilirsi cotesto accordo , cotesto 
insieme delle parti di una creazione? Qui è che 
i precetti de’ retori ponno venire in soccorso an- 
che delle inspirazioni del genio. Non già che il 
genio abbia bisogno di ^meditare profondamente 
e penosamente questi precetti , nè eh’ egli arri- 
vi con lungo sforzo alla scoperta ed alla appli- 
cazione delle regole ; poiché all’ opposto le sco- 
pre da se medesimo mediante quell’istinto deli- 
cato delle convenienze che è un dono degli spi- 
riti sublimi e solamente un obbietto di studio 
e d’imitazione per gli spiriti volgari. 

Questo ciò nondimanco ci può ajutare a dis- 
sipar qualche dubbio sopra la necessità delle re- 
gole. Imperciocché non avrassi più a dire che 
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le regole sono superflue , per la ragione che il 
genio creatore dei grandi poeti non le ha impa- ' ^ 
rate alla scuola dei retori. Il dire così è lo stes- 
so che dire le umane leggi essere inutili , per- 
chè gli uomini virtuosi non hanno imparato 1’ 
equità nelle dissertazioni dei giureconsulti. Il 
genio non si assoggetta alle regole per uno sfor- 
zo penoso a foggia degli spiriti limitati , i qua- 
li hanno bisogno di lungamente considerarle on- 
de comprenderne la utilità ; vi si trova assog- 
gettato da se medesimo e quasi per sua natura, 
c questo stesso indica la necessità di scriverle 
per la maggior parte degli altri uomini che sen- 
za cotal freno salutare sarebbero strascinati a 
forza d’ indipendenza fino agli eccessi della bar- 
barie , ovvero ai raffinamenti non manco perni- 
ciosi di un gusto corrotto dalla novità. 

Fra tanto è d’uopo, come abbiam detto, di 
non confondere il fondamentale delle regole col 
capriccioso delle medesime. 

Tutto ciò che tende a stabilire questa ar- 
monìa degli ornamenti e del subbietto , che si 
appella unità , è fondamentale nelle regole : ciò 
fonna la loro parte morale ed essenziale ; con 
ciò van libere da quanto è variabile nei gusti 
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della umanità.» Ma tuttavia le poetiche dei tempi 
diversi hanno potuto crearsi differenti maniere 
di applicare le regole fondamentali e senza af- 
fatto alterare l’idea feconda della unità hanno 
potuto associarla ad altre condizioni men rigo- 
rose e passeggere per conseguenza. 

Cosi r unità di azione tràgica egualmente 
consecrata dai Greci , dai Latini e dai moderni 
non ha impedito che la tragedia non ricevesse 
in queste tre letterature alcune regole differenti 
e non subisse perciò forme novelle (i). I Cori 
allegorici della tragedia greca sonò scomparsi 
dalla maggior parte delle tragedie moderne. Ora- 
zio imponeva cinque atti per la tragedia latina: 
Neve minor , neu sit quinto productior actu 
Fabula. 

Abbiamo veduto ciò non ostante alcune tra- 
gedie in tre atti , e l’ esempio può rinnovarsene 


(i) È osservabile infatti a chiunque le abbia percorse , la 
differenza che passa fra la condotta delle tragedie di Sofocle e 
di Euripide , e quelle di Seneca ; siccome queste notabilmente 
diversificano da quelle di Corneille , Racine , Crcbillon, e Vol- 
taire fra i francesi ; di Shakespear fra gl' inglesi ; di Alfieri fra 
gl* italiani. 

( Il Traduttore ) 
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con buon esito, se le condizioni dell' unità sienvi 
' fedelmente osservate. Ci sono altre regole di ese- 
cuzione ugualmente soggette ai capricci dei di- 
versi tempi di letteratura e che lasciano sempre 
intatte le regole fondamentali del bello. Bisogna 
' rispettarle senza dubbio quando anche non fos- 
sero che un pregiudizio; ma bisogna distinguer- 
le da quelle che a questa- autorità passeggera 
cui esse ricevono dalla sommissione libera degli 
spiriti uniscono la autorità più reale» che lor de- 
riva dal proprio loro carattere di verità e di per- 
manenza. A forza di genio potrebbe taluno far- 
si perdonare di aver violato le une. Il genio all’ 
opposto a seguir le alti-e si appiglia o piuttosto 
le indovina senza cercarle , e le rende in segui- 
to viventi nelle sue creazioni. 

Ora seriamente si disamini la quistione co- 
tanto spesso dibattuta e sempre si male intesa 
onde sapere se il genio prenderebbe uno slancio 
più bello emancipandosi dalle regole. Si vedrà 
chiaramente che siffatta quistione altro esser non 
puote se non un vano giuoco di parole, poiché 
hannovi regole talmente essenziali, che senza di 
esse non può concepirsi né il genio né l’obbiet- 
to delle sue creazioni. In effetto questa regola 
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primaria della unità che altro si h se non V imi- 
tazione del bello tale che la natura cel mostia 
nelle sue maraviglie (i)? E come concepire che 
il genio possa spiccare un gran volo spregiando 
una regola che ha per obbietto d’ imitar la na- 
tura , unica nonni del bello proposta dal Crea- 
tore allo intelletto dell’ uomo ? Il genio dovrà 
uscire dalla natura , nè cesserebbe di essere quel 
cir egli è , se , invece di contenersi nel vasto cer- 
cliio delle bellezze reali sparse da Dio intorno di 
lui , ei si stancasse in vani sforzi onde imposses- 
sarsi d’ immagini sconosciute , e librarsi nello 
spazio di un mondo ideale e mostruoso (2)? 


(1) Un esempio magnifico della verità di questa dottrina 1' 
abbiamo nei frequentissimi slanci di fantasia e di genio , onde 
ripieni vanno i canti di Ossian. Incolto Bardo qual egli era 
sembra che resistere non potesse agli empiti di natura che il 
trasportavano ; e che avessero in lui maggior possanza gli orri- 
di obbietti cui offrivagli il clima del suo deserto paese che non 
ebbero in altri il raffinamento dello ingegno c le influenze della 
polita società. 

( Il Traduttore ) 

( 2 ) Questo era precisamente il difetto del Marini , dell’ 
Achillini , del Tesauro, del Ciampoli e dcllai ma^or parte dei 
nostri seicentisti. Costoro soverchiamente appassionati per la in- 
venzione , piuttosto che rimanere fra i vasti confini delle bel- 
lezze di cui qui parla il eh. Autore , amarono di rendersi straor- 


Digitized by Coogle 




I 


( 77 ) 

Ma forse Jirassi che noa si vuole il genio» 
emancipato se non da ciò che le regole hanno 
di capriccioso. 

Bisogna guardarsi dall’ abusare delle distin- 
zioni; sotto il pretesto che tutto non è essenzia- 
le nelle regole , si vorrà che tutto abbia da es-' 
ser variabile. Allora si spregieranno quelle leg- 
gi secondarie che derivano dalla legge della uni- 
tà ; si avranno a sdegno le belle convenienze 
della morale , colle ti-adizioni del linguaggio ; le 
regole del gusto e della pobtezza , colle memo- 
rie dell’ antichità ; e tuttavia crederassi restar fe- 
dele alla imitazione della natura , mentre la na- 
tura , malgrado le infinite sue varietà , si mostra 
sempre una nella sua fecondità , e nell’ arte me- 
desima de’ suoi contrasti , fa pompa della pre- 
mura maravigliosa che ha di seguii'e ancora le 
stesse leggi. 

Io ammiro che sia sempre la mediocrità quel- 
la da cui si esterna cosi una inclinazione segre- 


dinarii con mille idee le quali non da altro avevan origine che 
da una immaginazione sfrenata. Quindi non è maraviglia se i loro 
concetti e le loro espressioni ridondanti di strane metafore in 
vece di nobilitarne lo stile lo abbian reso ridicolo. 

' ( Il Traduttore ) 
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ta a liberarsi delle leggi letterarie. Essa finge 
patrocinai'e la causa del genio per dissimulare 
la propria debolezza ; forse ciò è abibtk , ma di 
quella cui l’amor proprio può inspirare ad ogni 
uomo; neanche annunzia una sottigliezza dello 
spirito. - 

Il genio che meglio conosce le sue forze e 
che ostacoli non paventa , sa per l’ opposto che 
il bello dipende da certe regole , perchè il bel- 
lo non è altro che l’ ordine. Ora , ben lungi dal 
preterire le regole , egb non crea capi d’ opera 
se non perchè sottopone le sue creazioni a quel- 
le leggi di ordine e di armonia che brillano nel- 
le meraviglie del mondo , e che deggiono rinve- 
nirsi nelle meraviglie delle arti. 

E supponendo ancora che le regole del bel- 
lo letterario non fossero una imitazione rigorosa 
delle leggi del bello che la natura ischiera din- ' 
nanzi a noi , sarebbe tuttavia permesso di ris- 
guardarle come un’ anunirabile invenzione , poi- ' 
chè per le difficoltà medesime che ofirir sembra- 
no allo spirito , elleno lo costringono ad una 
meditazione piu profonda , e lo rendono in for- 
za di una fatica più assidua, capace di conce- 
zioni più energiche e di più sublimi creazioni. 
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Non decsi ingannare il talento con una li- 
bertà seduttrice. Si pensa rendergli piu vasta la 
carriera delle arti ; mentre non altro fassi che 
unicamente deluderlo colla funesta facilità che 
gli viene lasciata di percorrerla a suo capric- 
cio ; e non avendo più a temere giudice alcuno 
che , distruggendo le regole , tolgasi il mezzo e 
il diritto, di essere rigoroso , finisce col non te- 
mer da vantaggio il proprio giudizio la severità, 
di cui per ordinario conformasi a quella degli 
altri. Allora le lettere non hanno piu critica, ed 
il genio si spegno nella sua libertà. 

Io non mi stanco di comparare le regole let- 
terarie colle leggi della morale. Ora nel modo 
stesso che la virtù , bene morale , esistere non 
saprebbe senza la idea dei doveri; sparii-ebbe il 
bello intellettuale a sua posta senza l'idea delle 
leggi del gusto. Più sono rigorosi i doveri , più 
la virtù diviene sublime in adempierli ; e del pa- 
ri , più le regole sono severe , più il genio se- 
gnalasi nel seguii’le. Altronde lo spirito nosti’O 
si compiace nella immagine di una somma difil- 
coltà superata. Amiamo gli sforzi della virtù che 
lotta contra ostacoli estremi ; amiamo i trionfi del 
genio che prende a giuoco prove penose. A qual 
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contrasegno conoscerebbersi il genio o la virtù, 
se non seguissero che il proprio loro capriccio? 

£ chi potrebbe adularsi di avere la cognizione 
del bello , se il bello soggetto non fosse a leg" 
gi positive ? 

Potrebbe anche andarsi più oltre, e invece di 
una semplice simiglianza, mostrare una vera iden- 
tità delle leggi letterarie e delle leggi njorab. Si 
vedrebbe allora che il talento non può essere fe- 
dele alle une senza rispettare nel tempo mede- 
simo tutte le altre. Voltaire è un giand’ esem- 
pio (i). Non sonogb scritti in cui egli si bur- 
la di tutte le credenze , di tutte le opinioni , di 
tutte le convenienze , vale a dire di tutte le re- 
gole primarie del talento , che hanno costato più 
al suo genio , nè che la gloria ne abbiano sta- 
bilito. È facile lo esser empio e derisore , ed ^ 
eccitare così le risa e 1’ ammirazione degli spi- 


ci) Anche l'Italia ha per grande 'srentnra siffatti esempli. 
Quel Casti ( per tacere non pochi altri ) che tanto avrebbe 
potuto’ distinguersi per la fecondità dei pensieri c per la natu- 
ralezza delle espressioni : uomo che nato sembrava per esser 
poeta , qual gloria si è procacciato colle sue nere maldicenze 
e colle sue orrende lascivie Ti? 

( Jl Traduttore ) 
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riti leggieri. Ciò peraltro non basta per merita- 
re la stima' e il suffragio delle persone spassio- 
nate ed istruite. E Voltaire medesimo sei sape- 
va. Quest’ uomo , la corruzione di' cui fu sì pro- 
fonda , e la perversità sì ben calcolata , serbavà 
in mezzo alle sue passioni la fredda abilità di 
un gusto sevèro , al quale non mancava di sot- 
toporre i suoi pensieri quando pensava di occu- 
parsi per la sua gloria, col mezzo di qualche 
letteraria composizione. Allora ei riUovava tutto 
il suo talento collo scorzo medesimo che far do- 
veva per conformarsi alle convenienze morali. Ta- 
le è la spiegazione del quasi misterio che tro- 
vasi nel doppio carattere degli scritti di Voltai- 
re ; senza eloquenza e senza dignità quando h 
empio , gode di tutta la libertà . del suo genio 
quando si assoggetta alle leggi del gusto ; e co- 
sì h d’uopo sempre che sappiasi la facilità cui 
riceve il talento dalla licenzia dei costumi e del- 
le dottrine non mai poter che snervarlo , cqme 
la libertà che gli viene dallo spregio delle leg- 
gi letterarie non può giammai che corromperlo. 

Rientriamo tuttavolta in considerazioni meno 
sul)limì , e j)arliamo eziandio delle regole pura- 
mente letterarie , come le intendono i retori. 

Fol. L 7 
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Marmontcl si duole in qualche passaggio del- 
le sue opere che i nostri poeti siensi emancipa- 
li dalle i-egolc cui altre volte eran soggetti i 
piccioli poemi , la memoria de’ quali non è pun- 
to estranea alla gloria prima delle lettere nostre : 
vi era in questa regolarità , talvolta eccessiva , 
una noja che prometteva per lo meno un piace- 
re allo spirito , colla specie di combattimento al 
quale il vate impegnavasi contra ostacoli onde 
crasi attorniato da se medesimo. Ed anzi questo 
sforzo potea sovente far nascere in un quadro 
ristretto alcuni pensieri ingegnosi , e nuovi giri 
di frase ; infine si era pure un vantaggio , che 
il poeta incominciando la sua operetta , soprat- 
tutto pensar dovesse a finirla. E potrebbesi ben 
domandare cosa ha guadagnalo questa sorta di 
poesia con la libertà che le è stata data. Non 
abbiamo più l’antica ballata ^ nè il giojoso lion- 
deau, ma colle sue forme più libere la poesia 
leggera ha forse acquistato più grazia , più in- 
gegnosa galanteria o più decente naturalezza ? 
Abbiamo poemetti lunghissimi , ed una versifica- 
zione cui si crede abbastanza lodare vantandone 
la facilità; merito pericoloso che .^prolunga la 
lettura senza prolungare i piaceri. Boilcau , il 
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severo Boileau comprendeva meglio la felice in- 
fluenza delle regole anche nella leggiera poesia. 
E senza dubbio non risguardava come T ultimo 
dei benefizii di esse lo sgomentar con forme dif- 
ficiJi quella folla di spiriti ignoranti che hanno 
creduto farsi poeti solo per mezzo della libertà 
che sonosi dati di tradurre in verso quanto vi 
era di più disordinato nei loro pensieri. 

Egli è facile ingrandire queste idee in ap- 
plicandole a poemi più degni dell’ ammirazione 
degli uomini. Vi han certe regole che si rap- 
portano alla forma esteriore della poesia. Il rit- 
mo deir ode p. e. non le è forse essenziale ? E 
fra tanto incominciasi ad emanciparsi da questa 
legge d’ armonia , sotto pretesto di elevarsi più 
liberamente a più alte inspirazioni , come se vi 
fosse qualche cosa di più inspirato che quel ri- 
torno sublime dei medesimi accenti in un’ anima 
passionata , e quella cadenza dei medesimi suo-' 
ni che vengono , a distanze eguali , a risveglia- 
re le stesse emozioni per renderle più profonde 
e più durevoli ( i ) ? Non si è ancora tentato di 


(i) I nostri poeti eziandio , c specialmente i moderni, fra 
} quali il Bettinelli , 1' Àlgarotti , il Frugoni , c più di fresco 
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alterare il grave linguaggio di Melpomene , sot- 
to pretesto di portare al teatro una più esatta 
imitazione della natura? Come se la natura del- 
le arti fosse quella dei trivii , come se non di- 
venisse al tutto superfluo pel genio lo stancarsi 
nel tener dietro a bellezze morali o flslche , dal 
momento in cui le poetiche altro ìion gli do- 
mandano che di colpire a caso e senza veruna 
scelta , nel punto degli obbietti naturali , tali 
quali presentansi all’ occhio di tutti gli uomini ! 

Egli è evidente che questa trasandatufa del- 
le leggi letterarie non può essere che nello in- 
teresse della mediocrità , nell’ atto che dee far 
perdere al talento la perfezione che acquista col- 
le proprie sue lotte contra la diflicoltìi delle re- 


il Leopardi hanno per ordinario preterito la rima. Appiano Bo- 
nafede scrisse un poemetto contra 1' uso di essa. Non può ne- 
garsi che le ragioni da lui addotte in prova del suo assunto , 
sieno ingegnose ; ma quelle addotte dal nostro eh. Autore so- 
no tratte dall' intimo sentimento ; e però sarà sempre vero quel 
detto del Passeroni 

„ Che tor la rima a un poema volgare 
„ È come torre il naso ad un bel volto , 

,, È come torre al cielo e sole e stelle , 

,, E Io spirto e la grazia a donne belle. „ 

( Il Traduttore ) 
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gole. Queste difficoltà in fatti sforzano il italen- 
to a ingentilire se stesso. E forse che vorrebbe- 
ro compararsi i concetti ( alcune volte felici a 
forza di essere temerarii ) dello spirito che non 
conosce punto di freno , coi concetti severi e 
sempre compiti ^dello spirito che sottoponsi da 
se medesimo a tutte le convenienze? 11 primo ab- 
baglia con le sue arditezze ; ma poiché segue una 
strada facile , la sorpresa che produce è passeg- 
gera : si sente troppo che vi è qualche cosa di 
cieco nei suoi successi. •!! secondo all’ opposto 
si avanza in mezzo a mille difficoltà , e quando 
più è fedele a leggi che son credute severe, tan- 
to più incanta coi suoi trionfi. 

Ma dopo aver adottato le regole come gui- 
de necessarie , ci fia d’ uopo concludere che da 
se stesse possano esse far nascere il talento , ov- 
vero suppbre al genio? No certamente. Il genio 
ed il talento sono un dono della natura , cui lo 
studio più profondo non saprebbe produrre (i). 


(i) Di fatto più e più grandi uomini hanno perfettamente 
conosciuto le regole dell' arte poetica , ed hanno pronunziato 
giudiziì profondi su tal materia , senza esser poeti. Il solo Mu- 
ratori basti per ogni esempio. 

( Il Traduttore ) 
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Tuttavia gli sforzi dell' arte possono qualche vol- 
ta pervenire, mediante la imitazione, ad una 
sorta di perfezionamento che ha qualclie rasso- 
miglianza con quello del genio ; e tal prodigio 
è il prodotto dello studio delle regole. Ma è da 
notarsi che nelle opere del genio vi ha un ca- 
rattere di grandezza , ed un certo colore d’ in- 
spirazione, che ogni idea esclude di fatica pe- 
posa e di opprimente ricerca. La cognizione del- 
le regole genera creazioni senza difetto , piutlo- 
sto che bellezze reali; Ed è perciò che nei 
tempi di lumi , lo studio delle regole essendo di- 
venuto più popolare, veggonsi nascere una mol- 
titudine di poeti , di pittori , o di oratori che 
sanno dare una regolarità alle loro creazioni. Ma 
il genio non isfolgoreggia da alcuna parte ; e co- 
sì ciò che si appella civilizzazione può sovente 
non essere che decadenza. 

Questo prova eziandio che il genio e le re- 
gole devono essere inseparabili ; imperciocché il 
genio è soggetto a smarrirsi , allorachè negligen- 
ta le regole i e queste sono insuilìcienti , quan- 
do sono isolate dal genio, 

È la natura che principalmente produce le 
maraviglie delle arti ; ella è che inspira i capi 
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d’opera, colla varietà e colla grazia dei loro 
ornamenti. 

Le regole guidano il gusto; ma il gusto è 
qualche cosa anteriore alle regole. 

Dite allo scrittore , al poeta , all’ oratore die 
lo stile dee aver grazia e che la eleganza è il 
primo adornamento del linguaggio ; egli lo .sa 
come voi: ma se la natura ha ricusato allo spi- 
rito di lui quel dono felice di piacere senza 
pensarci-, il cercherà senza meno con uno sfor- 
zo , ma la sua eleganza sarà artificiosa ( i ) , e 
vale a dire , cesserà di essere eleganza , e do- 
vrà limitarsi allora al merito di non urtare l’al- 
trui delicatezza , con difetti che annunziano la 
ruvidezza dello spirito. - 

Vi ha una grazia del corpo che c del pad 
un dono della natura. L’arte insegna ad imitar- 
la ; ma 1’ ai'te sempre si conosce nella imitazio- 
ne, e la grazia è allora senza incantesimo al con- 
fronto di quella che mostrasi nel suo abbando- 
no e nella sua semplicità. 


(i) Un esempio di questa sforzata eleganza ce lo da fra gli 
altri il Genovesi nelle sue Glosoiìchc meditazioni impareggiabili 
altronde se la materia se ne consideri. Veggasi nella Frusta 
letteraria cip che ne dice il Baretti. 

( Il Traduttore ) 
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Applicate questa osservazione ai sublime del- 
la poesia, alle passioni della eloquenza, alla espres- 
sione vivace di tutte le arti , e vedrete chiaro 
che le regole ponno imitare ciò che è bello , 
ma non lo ponno creare. 

Io conosco le regole ammirabili dell'armonia 
de’, suoni ; so gli artifizii delicati onde si serve 
il genio per variare 1’ emozioni dell’ anima ; ma 
se voglio percotere la lira, perchè ella rimansi 
fredda sotto alle mie dita? Ciò accade perchè 
alla teoria sempre facile dell’ arte non ho potu- 
to unire quella incantatrice inspirazione della na- 
tura, che è un dono si raio e che sempre isfug- 
ge alla imitazione. 

Chi non sa gli effetti prodigiosi de’ colon- 
nati , degli archi , dei capitelli , nelle creazioni 
dell’ architettura ? Non sembra quindi che baste- 
rebbe distribuire questi ornamenti secondo le leg- 
gi cognite per rapire l’ ammirazione ? No senza 
dubbio. Ciò che rapisce l’ammirazione nelle ope- 
re deUe arti è un certo pensiero che ne domina 
unicamente la creazione , e che brilla in tutte 
le loro parti. La mediocrità copia alcuni orna- 
menti, il genio li concepisce. Le regole imitano 
alcuni effetti , la natura li produce. 

Sembra che io qui spregii le regole dopo 
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averne mostrato l’ utilità; non certo; quand’anche 
il genio non abbisognasse di regole, lo che e 
falso , sarebbe ancor molto che le regole servis- 
sero a correggere la mediocrità , ed a perfezio- 
nare ciò che il talento ha incominciato. 

Si sa egli bene quanto raramente il genio 
apparisca sopra la terra? Si è veduto brillare, 
ad infinite distanze , nella storia delle lettere 
umane. Quale immensità fia Omero e Virgilio, 
Cicerone e Bossuet, Platone e Pascal! Sareb- 
be egli d’uopo che il benefizio delle lettere pro- 
prio non fosse che di questi spiriti rari e pri- 
vilegiati? È per le regole eh’ eglino stessi nella car- 
riera del genio son ritenuti ; è per le regole che 
il restante degli uomini impara a godere delle 
creazioni di loro. 

Cosi la cognizione delle regole fa participa- 
re tutti gli uomini dei piaceri dello spirito. Non 
danno esse il talento, ma senza di esse il talen- 
to si smarrisce e si perde. E, se altro non fos- 
se , ella è una grande autorità quella di tutti i 
bei genii dei tempi antichi e moderni , che senza 
eccezione sonosi tutti a leggi consimili assoggettati. 
E se non debbono essi a queste leggi la prima 
inspirazione dei capi d’ opera che produssero , per 
lo manco ne debbon loro l’ultima perfezione. 
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• CAPITOLO IV. 

Degli studii proprii a formare il gusto 
ed a perfezionare 'il talento. 

Dopo aver mostrato che le regole son neces- 
sarie al talento e che sono tnltavia insulhcienti 
per supplirgli, rimane a considerare gli obbiet- 
ti di studii che ofirougli le lettere per condiu> 
lo alla sua perfezione. Ma adinchè si sappia be- 
ne che questi studii non sono pure specolazioni 
'dello spirito , come alcuni retori lo hanno pensa- 
to, importa fin dalle prime dare il giusto vaio* 
re alle teorie metafisiche , proposte nei nostri ul- 
timi tempi come una inspirazione letteraria ; on- 
de in seguito meglio vedere Putifità dei trava- 
gli reali che sono raccomandati al genio mede- 
simo. 11 travaglio Jb la condizione generale dei 
capi di opera dimandati dallo spirito umano. 
D’uopo h sovente ripeterlo, afiìnchè l’uomo non 
sia tentato di credere ch’egli basta a se stesso 
per la potenza della sua natura. 
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S; I. 

Delle teorie sopra il bello ed il sublime. 

Tutto ciò che vi ha di metafisico nello stu-r 
dio delle arti è vano e pericoloso per lo spiri- 
to. Si ricerca penosamente la natura e 1’ essen- 
za del hello , si stanca il proprio pensiero nel 
tener presso a certe sottigliezze coll’ ajuto delle 
quali credesi spiegare quel che vi ha di miste- 
rioso nei rapporti del sublime considerato in se, 
e dell’ anima umana che ne riceve le impressio- 
ni. Che mai risulta da queste ricerche laborio- 
se , per la perfezione del gusto e pei progressi 
del talento ì Anzi che ne risulta per la filosofìa 
propriamente detta? Queste specie di teorie, co- 
me tutte le teorie metafisiche, si contradicono a 
vicenda; e l’ultima che viene a combatterle tutte 
non tarda guari ad essere anch’ essa combattuta 
con sofismi nuovi ; poiché lo spirito dell’ uomo 
é fecondo per immaginare sistemi onde spiega- 
re quanto non gli riesce comprendere.’ Ma il 
bello essendo principalmente proprio a far na- 
scere emozioni , è probabile che quegli la ra- 
gione di cui è più ingegnosa a cercaine la na- 
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tura sia quello stesso che ha meno sensibilità 
per riceverne lé impressioni. 

Tutte le arti non sono che il rapporto di 
qualcuna delle nostre facoltà a qualcuno de- 
gli obbietti e a qualcuna delle impressioni del- 
la, natura. In questa foggia si esprime un au- 
tore gb scrìtti metafìsici del quale non manca- 
no tuttavia nh di meditazione nà di sapere (i). 
Ecco la serie dei dogmi straordinarìi eh' egli 
propone come altrettante regole del bello : La 
dansa è il rapporto della pienezza sovrabbon- 
dante del movimento interno vitale , alla no- 
stra organizzazione interiore. — La poesia è il 
rapporto della natura individuale umana alla 
natura universale ; essa è misura , movimen- 
to e armonia delle nostre facoltà , nella per- 
cezione di tutti i loro rapporti. — Tutte le 
arti spingono t uomo da lui medesimo verso 
la natura , e dalla natura lo riportano verso 
lui medesimo , facendolo perpetuamente oscil- 
lare fra due infiniti di ordine diverso , l’ Io 
che percepisce , e la causa delle percezio- 
ni. — Le belle urti provano e spiegano ciò 


(i) Il Barone Massias , Teoria del bello e del sublime. 
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che esiste-, l’Io, ed il Non lo^ coi loro rap- 
porti'., senza l’Io il Non Io , e Loro Rap- 
porti , voi non potete comprendere le belle 
arti , nè spiegare ciò che vorrebbe sostituirsi 
a ciò che esiste. — Ed altrove: V arte non è 
che ima proiezione di noi medesimi , il rilie- 
vo , lo specchio delle nostre facoltà. L’ autore 
dice che il sublime è il contatto elettrico fra 
la nostra facoltà e t infinito. E appresso: Al- 
lorché si percepisce un rapporto sufficiente- 
mente elevato , vi ha sublime di sentimento ; 
allorché questo rapporto è manifestati^* con 
un mezzo delt arte , vi ha creazione. 

Quand’anche questo linguaggio fosse intelli- 
gibile , quand’anche non enunciasse che verità a 
portata di tutti gli spiriti , potrebbe sempre do- 
mandarsi di quale utilità, pel talento, possono 
essere teorie ove si mostra un così strano me- 
scolamento della danza e della poesia , e tutte, 
quelle sottigliezze astratte sopra 1’ io ed il non 
io , e sul contatto elettrico della nostra natura 
e dell’ infinito. 

Ripeto che lo studio metafisico del bello non 
è atto che ad assuefare lo spirito a vaife e fol- 
li ricerche, ed a mettere i sofismi di una ra- 
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gione curiosa che vuole risolvere misterii , al po^ 
sto dei piaceri delicati di un'anima che doman- 
da emozioni. 

Gli antichi sapevano meglio scoprire nelle 
arti quello che hanno esse di positivo ; perciò i 
libri loro filosofici sul bello o sul sublime sono 
contrasegnati da quel genio semplice e vero , le 
scoperte di cui son conosciute da tutti gli uo- 
mini , e r autorità del quale à propria a guida- 
re il talento nella carriera delle lettere. Non cer- 
cano essi di spiegar la natura ; bensì la mostra- 
no nelle sue bellezze. Non hanno una metafisi- 
ca oscura per far comprendere il principio del 
sublime ; ma ne fanno gustare le meraviglie. Fi- 
nalmente non danno la ragione dell’ entusiasmo ; 
ma lo fan nascere. Non vi ha entusiasmo pel 
Metafisico , il quale sogna teorie , e fa grandi 
sforzi onde spiegare perchè il sublime ci sem- 
bri tale , ovvero pensa essere neceSssffio di di- 
mostrare il bello intellettuale o morale come un 
teorema di geometria^ 

Longino ha composto un eccellente trattato 
del sublime dove ombra non apparisce di sotti- 
gliezze siffatte. Tuttavia non può dirsi che il 
genio di lui non fosse nè penetrante nè elevato. 
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Ma invece di straziarsi in contemplazioni meta- 
fìsiche egli si lascia riscaldare al cospetto delle 
bellezze , eh’ egli vuol far sentire. Trattando del 
sublime divien sublime , e le sue inspirazioni so- 
no più feconde pel talento che cerca internarsi 
nel principio delle lettere umane , che le teorie 
dei freddi sofisti le quali confinano l’uomo en- 
tro lui stesso per insegnargli ad ammirare i mi- 
racoli delle arti* 

Il famoso Inglese • Burke ha pure composto 
un trattato del sublime , al quale fu debitore 
del cominciamento di sua rinomanza. Ma vi si 
scoprono , insieme con molte idee ingegnose , le 
tracce della scuola moderna , che , difierente dal- 
la scuola greca , vuole spiegare i misterii della 
natura , e che , applicando la metafisica alle ar- 
ti ed alle lettere , toglie ad esse le loro grazie 
e tutti i loro piaceri. 

La scuola alemanna , più oscura anche e più 
profondamente ragionatrice, ha spìnto più oltre 
le miserabili risorse della sua metafisica sprigio- 
nata. Tuttavolta , comprendendo assai bene che 
abbisogna dell’ entusiasmo alle lettere , si c da- 
ta una specie d’ inspirazione che ha sedotto il mon- 
do , ma che non ha men conservato perciò un 
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^ carattere falso , anche sotto la penna eloquente 
di Madama di Staél. La inspirazione alemanna 
esaltazione , e V esaltazione è uno sforzo , per 
conseguente non è il genio. 

La scuola francese , col suo spirito raffinato 
e scherzevole, si è preservata per lungo tempo 
dagli eccessi del raziocinio nelle lettere. La me- 
tafisica h tanto prossima al ridicolo che ha do- 
vuto esser difficile di farla penetrare nelle lette- 
re francesi. Ma più le sottigliezze e i sogni so- 
no opposti a ciò che vi ha di schietto nella no- 
stra leggerezza , o di pronto nel nostro umore , 
o di vero nel nostro spirito ; più siamo esposti 
a lasciarci sedurre da cpielle apparenze ingan- 
nevoli di meditazione , non fosse che a fine di 
non sembrare stranieri a ciò che si chiama pro- 
gresso della filosofia , e non giustificare le do- 
glianze di coloro che accusano la nostra frivo- 
lezza. L’uomo sovente esce dalla sua- natura per 
passare a quello che h più eccessivo in una na- 
tura opposta. Lo stesso è delle lettere. La me- 
tafisica si è introdotta nel nostro gusto ; sonósi 
fatti mille sforzi per togliere al linguaggio fran- 
cese la sua nobil chiarezza. Abbiamo avuto una 
setta di scrittori che hanno voluto darci la oscu- 
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rità ed il falso entusiasmo dei popoli della Ger^ 
mania. La nostra filosofia è divenuta tanto vaga e 
misteriosa quanto quella di Kant. L ’ io ed il non 
io ha disonorato il linguaggio pieno di chiarez- 
za di Fe'nelon e di Pascal; e questo medesimo 
fanatismo essendo passato fino alle lettere , si h 
giunto perfino a proporci trattati di metafisica 
per meglio insegnarci ad ammirare le toccanti 
tragedie di Bacine, e la superba eloquenza di 
Bossuet (i). 

Il secolo di Luigi XIV. non conosceva pun- 
to questo raffinamento di teorie. Lo spirito sciol- 
to e penetrante non mancò tuttavia ai suoi bei 
genii. Vi ha , per quanto sembra , bastante pene- 
trazione nelle opere di Malebranche ; Fe'nelon si h 
mostrato capace di scandagliare tutte le profon- 
do/. /. 8 


(i) Quale mania si i quella di volere in tutto introdurre 
la metaSsica? Aristippo cosi parla presso Barthelcmj: „ Io ho 
veduto una pittura di Parrasio , ed ho ascoltato una musica di 
Timoteo. Sono forse in bisogno di sapere in che consistxmo i 
suoni ed i colori per giustificare il piacere che ne ho provato ? 
Ti OD posso io sicuramente conchiudere dalla mia sensazione eh* 
esse hanno im merito reale ? „ 

( Il Traduttore ) 
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tlilà lidia natura umana nei tlivcrsi suoi scritti, 
e specialmente nella secoiula j^arte tlcir esisten- 
za di Dio ; c fiiialmejile egli h duldiio clic le 
diverse scuole di filosofia possano ofiiire un si- 
stema più compiuto sull’ uomo di quello della 
cognizione di Dio e di se stesso di Bossuet. Ciò 
nondimeno l’uso che allor si fece del linguag- 
gio metafisico non giunse a pretendere di spie- 
gare i mislcrii del genip. Lo spirito conservò il 
suo carattere semplice ; l’ immaginazione restò 
viva e feconda : il talento non si esaurì in teo- 
rie sul bello , c furono creati capi d’ opera , 
perchè gli autori si abbandonarono alle inspira- 
zioni della natura , senza provare il liisogno cu- 
rioso di analizzare precedentemente le impres- 
sioni che volcvan produrre. 

Il secolo seguente era filosofo; primieramen- 
te perchè era corrotto indi perchè mancava di 
genio. Egli è più facile di esser ragionatore che 
di esser creatore ; e poiché i gi’andi Spiriti che 
avevano figurato nelle lettere avevano sparso per 
ogni dove un certo gusto per la scienza e per 
i lumi di essa , quegli che succederono tormen- 
tati dal bisogno di mettere a profitto per la lor 
gloria il picciol numero d’idee che avevan rac- 
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colto in quella civiltà subitanea ed universale , 
presero piacere in dissertare sulle umane cogni- 
zioni e fare libri filosofici sulle arti , disperan- 
do d’illustrare le arti medesime con capi d’ope- - 
ra nuovi. Si ragionò sul bello e sul sublime ; 
si prese a prestito dalla Inghilterra la metafisi- 
ca ad esplicare il genio ; e mentre i secoli Ict- 
terarii si eran distinti con grandi pensieri e mae- 
stosi concetti , si volle ricercare come -l’ uomo 
pensava e come esso medesimo concepiva. Era 
questo una finezza ; ma non era un progresso. 
Cosa hanno le arti a guadagnare quando una 
intera nazione di genti letterate si occupa in fab- 
bricare teorie sopra il pensiero e sopra la intel- 
ligenza (i)? L’artista che il primo osò medi- 


(i) Le belle lettere in verità vi hanno discapitato non po- 
co. Se a considerar ci facciamo il nostro secolo XVII.- agevol- 
mente osserveremo che la filosofia si c innalzata sulle rovine 
dell' eloquenza e della poesia. Questo , chiaro ci mostra che , 
mentre le scienze acuiscono la mente dell’ uomo , ne raffredda- 
no l’ immaginazione unica sorgente di ogni poetica produzione , 
e la prima tra le intellettuali facoltà a svilupparsi con massima 
energia nei scooli detti d’ ignoranza. Ignoranza fortunata che 
ha potuto dare origine al linguaggio delle Muse , e che ha in- 
spirato ai primi gcnii del mondo idee le più toccanti e sublimi 
su tutti gli obbietti che la natura presenta : dei quali non ci 
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lare sulla Natura per provarsi ad imitarla , an- 
che rozzamente , in una delle sue creazioni , fu 
ai progressi delle arti più utile di tutti insieme 
gli ideologisti , i quali susseguendo un secolo 
di genio sembra che si solazzino nello analizza- 
re i piaceri che le arti promettono allo spirito. 


avrebbero esposto che una secca dottrina se ne avessero avuto 
la cognizione scienti&ca ! ,, La poesia ( dice il Cesarotti ) ca- 
,, va ben più partito da una illusione interessante che da una 
,, verità fredda „ . Udiamo queste medesime verità dall' ama- 
bile cetra del Pindemonte, non ha guari defonto. 

„ L' arte de' carmi su gli umani petti 
„ Non esercita ognor l' istesso impero. 

,, Trionfa , quando è ancor giovine il mondo , 

,, Vivo il sentir , l' immaginar fervente, 

,, Dell' armonia sotto i novelli colpi 
,, Facile a rimbalzar la vergin fibra. 

,, Splendide meraviglie , alti portenti 
„ Là puoi narrar , ' ve forti polsi ha l' alma , 

,, £ non ha forti sguardi ancor la mente. 


,, Ma se mai 1' uom , più che non sente , pensa , 
,, Se fantasia già infredda , e s' inorgoglia 
,, Ragion più sempre , sospendete o vati 
„ Le vostre lire alle pareti vostre , 

,, Lunge i plettri disutili , rompete 

,, L' eroica tromba e la zampogna agreste : 

,, Troppo tardi schiudeste al giorno i lumi ,, . 

Epist. ad /tpoììo. 
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Condiilac , nel suo Corso di Studii Ija mo- 
strato quanto lo spirito filosofico sia impotente 
a render sensibili mediante l’ analisi le maravi- 
glie del genio, 1’ «effetto di cui è principalmen- 
te diretto alla sensibilità. 

L' abbate Batteux , più fondato negli studii 
classici spiega il genio facendo rimontare le ar- 
ti ad un solo principio , cioè alla imitazione del 
bello nella Natura. La sua Opera contiene utili 
verità ; ma la fi-eddezza delle sue dissertazioni 
dinota che aveva subito la trista influenza di un 
secolo che per mezzo dell’ analisi agghiacciava il 
talento. Non è in tali ricerche che il genio at- 
tinger possa risorse per guidare se stesso nella 
^ carriera delle arti. 

Io ho parlato altrove del libro del P. An- 
dre sul belio ; libro ingegnoso , e lo stile di cui 


Su che è da avrertirsì che qui non s' intende fare il pa- 
negirico della ignoranza , nè tampoco disapprovar nel poeta la 
cognizione delle filosofiche scienze; ma bensì condannare riuop 
portuna intromissione di queste nella poesia , c il far parlare 
si alle une che all'altra un linguaggio medesimo. Tutto sta con- 
tenersi nei giusti limiti le scienze allora non già impedimento 
ma forte ajuto addivengono alla poesia. 

( Il Tradutlor» ) 

/ 
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è pieno di eleganza e di grazia. Qui non (j'più 
la metafisica che disserta, è il buon senso che 
mostrasi in tutte le sue amabili forme. Quand’ 
anche questo libro non fosse atto a secondare il 
genio nc’ suoi concetti, pure leggerlo conver- 
rebbe, non fosse ciò che per trovarci un mo- 
dello di quella politezza di linguaggio che si 
ama vedere negli scritti consecrati alle lettere. 
Niente è più delicato del tenore di questa ope- 
ra. Direbbesi propriamente essere la grazia di 
un uomo di mondp alla gravità congiunta di un 
cenobita. 

Ma non per questo dee riconoscersi meno che 
i libri puramente metafisici servano poco all’ 
avanzamento del genio. Tutto ciò che sul bello 
di più ingegnoso può dirsi cessa di essere ùtile 
da che non è appoggiato sulla grande autorità 
dei modelli e delle ti-adizioni. Accade delle let- 
tere come della morale : possono immaginarsi teo- 
rie anche sulla morale e sulla virtìi ; ma è for- 
se per esse che si sviluppano que’ bei caratteri 
e quei sentimenti di generosità e di devozione 
che fanno l’onore della umanità? Le teorie sul 
bello sono egualmente impotenti ad ingrandire il 
talento , da che non si fondano sulle dottrine 

te 
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universali professate dai geniì «li tutti i tempi. 
Affrettiamoci dunque ad esaminare le risorse rea- 
li che sono offerte allo spirito ncUa carriera del- 
le lettere, e lasciamo i penosi piaceri della me- 
tafìsica a quelli che non sanno in loro stessi 
trovare le dolci emozioni dell'entusiasmo. 

§. n. 

Dello studio dei grandi Scrittori. 

La prima legge che sempre h imposta al ta- 
lento , si è di studiare profondamente i grandi 
modelli che brillano nelle differenti età delle let- 
tere. Sembra dalle prime non essere ciò che un 
omaggio renduto al genio dei tempi andati ; ma 
c ciò al tempo istesso una feconda inspirazione 
offerta al genio che vuol brillare a sua pòsta. 
Infatti la comparazione dei propri! pensieri con 
quelli di que’ grandi uomini insegna al talento 
creatore a correggere quanto vi ha di estremo e 
di falso nei suoi concetti; e poiché il gusto ab- 
bandona talvolta il genio , i modelli allora lo ri- 
conducono a’ più sicuri cammini. Sovente anco- 
ra quella immagine superba delle bellezze del 
genio antico fa nascere una emulazione sublime. 
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Volevansi studiare i capì d’opera; ben tosto di 
poi si vuol sorpassarli (i). Allora lo spirito rice- 
ve forze novelle. Si lotta in entusiasmo; e più 
si ammira la gloria altrui, più sì è avido della 
propria. Quindi procede quell’ amore per la so- 
litudine , e quelle prolungate vigilie , e quei 
lunghi travagli , e quei molti anni impiegali nel- 
la meditazione ; quindi tutti quegli sforzi • coi 
quali si arde di desiderio d’opporre alle gran- 
di rinomanze dei secoli trapassati rinomanze de- 
gne di gittare lo stesso splendore nei secoli av- 
/ venire. 

Virgilio e Cicerone devono molto delle loro 
perfezioni allo studio di Omero e di Demostene, 
Il bel secolo di Luigi XIV. recavasi a gloria 
di seguire le tradizioni della Grecia e dell’ Ita- 
lia. Racine , Gorneille , e Boilee^i meditavano 


(i) Quanti squarci dìfatto non ammiriamo ( lasciando a 
parte molti altri che si potrebbero menzionare ) quanti squarci 
d’ imitazione ora del Tasso , ora del Guarini , ora di Ànacreon* 
te , or di Virgilio , ora di Ovidio non ammiriamo nel Metasta- 
sio , che superano forse gli originali ? Per cui di esso potreb- 
be dirsi ciò che Marmontel disse del gran cantore di Enea „ che 
'coll' avere tanti modelli è divenuto modello egli medesimo „ . 

( /I Traduttore ) 
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giorno e notte sui capi d’ opera antichi. Féné- 
lon sembrava avere improntato da quei tempi di 
genio le forme seducenti del suo linguaggio, 
llossuet che fu originale emne i genii primitivi 
studiò tuttavia il segreto della loro eloquenza; 
ma sopra tutto attinse alle novelle sorgenti che 
la Religione Cristiana ha aperto alle Lettere. Il 
suo stile è pieno dello studio dei Padri , e spe- 
cialmente di S. Agostino ; ei s’ impossessa de’ 
suoi pensieri del suo spirito; e quantunque gli 
basti la propria fecondità per esser sublime ei 
l’ingrandisce eziandio con tutte le risorse die 
gli offre quello studio sì ricco degli antichi mo- 
delli. 

Non appartiene ad alcun genere di talento 
sdegnare questa sorgente d’ inspirazione. Il Tas- 
so gli deve, se non il proprio suo. genio, al- 
meno gran parte delle sue poetiche meraviglie. 
Ma non sarebbe stato meno sublime se la Bib- 
bia nou gli avesse fornito le sue maestose nar- 
razioni (i); e Voltaire sarebbe . senza dubbio 


(i) Il Saul dell* Alfieri , la tragedia da lui prediletta , e 
giudicata da tutti come capo d' opera , c per confessiooc istes- 
sa dell' autore il frutto del lungo suo studio sulla Divina Scrit- 
tura. 

( Il Traduttore ) 
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meglio riuscilo a dare una Epopea alla Fran- 
cia, se in vece di affrettarsi a produrre un’ope- 
ra che non poteva essere il frutto d’ una subi- 
tanea inspirazione si fosse dato il tempo di cer* 
care con una lunga meditazione , e con uno stu- 
dio sapiente delle antiche bellezze , ì mezzi di 
ornare il suo subbietto con quelle scene dram- 
matiche ed animate , con quelle descrizióni ra- 
pide e brillanti , con quei toccanti episodi! che 
convengono alla poesia epica di tutti i popoli , 
e cui il Cristianesimo poteva aggiungere ancora 
la maestà, delle sue pompe e de’ suoi miracoli. 

Ma basta egli studiare i grandi scrittori nei 
loro proprii capi d’opera, ed è superfluo stu- 
diarli ancora negli -scritti dei sapienti critici che 
ad essi han consecrato le loro meditazioni? Sa- 
rebbe certamente defatigante ed inutile per lo 
spirito ricercare tutte le osservazioni che lo stu- 
dio dei modelli ha fatto scorrere dalla penna dei 
filosofi , dei grammatici e dei retori. Ma fra gli 
scrittori che hanno ristretto la loro carriera allo 
studio delle opere altrui, non ve ne hanno che 
pochi i quali sien pervenuti ad offiire al talen- 
to un obbietto di meditazione , forse non meno 
utile che lo studio delle opere subbmi di cui 


Digitìzed by Google 



( 107 ) 

hanno essi eguagliato la grandezza colla eleva- 
zione del loro animo , e colla filosofia dei loro 
giudizi!. Non parlo delle rettoriclie e delle poe- 
tiche elementari , le quali insegnano , per cosi 
dire , agli spiriti nascenti la lingua delle lette- 
rature , ma che non possono ancora insegnar lo- 
ro i segreti del genio. Guardiamoci pertanto dal- 
lo spregiare quei primi studi! che son la fine 
delle fatiche dilficili della età giovanile , ed il 
principio delle fatiche incantatrici di una età più 
matura. Si è dato ben presto il nome di pedan- 
ti agli uomini che sono incaricati di preparare 
questo passaggio della vita letteraria de’ giova- 
netti. Il bello spirito ha perfino inventato alcu- 
ni motteggi di cui molti si servono per Virare 
la propria ignoranza , ma che nulla tolgono del- 
la loro utilità a certi studi! scolastici dei quali 
non mai ha fatto a meno il talento. Qualunque 
sieno le forme del linguaggio della rettorica , 
h d’ uopo il credere esservi ne’ suoi insegna- 
menti una qualche cosa di febee per lo spirito, 
non se ne giudicasse che dalle memorie debzio- 
se cui tali studi! lasciano nel pensiero dell’uo- 
mo di talento o di genio che sembra sempre ve- 
dervi il cominciamento delle sue inspirazioni. Ci- 


\ 
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cerone parla sovente de’ suoi maestri di rettori- 
ca ; e Voltaire ^ malgrado le sue primiere ten- 
denze filosofiche , rendendo conto al P. Porcé , 
ad un Gesuita , del successo di Edipo , non 
mostra che giudicasse le sue lezioni di rettorica 
al tutto estranee ai primi trionfi del genio suo. 

Ma al di sopra di questi studii che sono at- 
ti alle prime meditazioni del giovine , studii si 
trovano ancor più grandi , e che convengono a 
tutta la vita. Cicerone , arrestandosi in mezzo al- 
le sue vittorie della tribuna , per meditare sulle 
sorgenti della eloquenza , olire senza dubbio un 
obbietto sufficiente di riflessione al genio che 
aspira ai medesimi successi. Colle sue profonde 
lezioni ei ci rivela i segreti delle sue composi- 
zioni , e c’ insegna che vi ha , eziandio pel ge- 
nio, una certa arte che si confonde colla natu- 
ra e che ingrandisce le sue inspirazioni. 

Tutte le opere di Cicerone sulla eloquenza 
portan f impronta di una profonda filosofia. Non 
c un ideologo che crea sistemi sopra l’ essenza 
del bello; è un grande oratore ed uno scritto- 
re compito , che insegna agli altri le strade che 
hanno condotto lui stesso ad una rara perfe- 
zione. 
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Per lui la scienza dello scrittore non è una 
scienza isolata; egli riunisce lo studio delle let- 
tere alla filosofia, flie abbraccia tutti gli studii. 
La sua teoria della eloquenza si ristringe ad una 
sola teoria : ciò che conviene. Teoria semplice 
e feconda che fa del gusto una parte della mo- 
rale , e che abbraccia tutte le convenienze della 
vita sociale e della vita privata. Ninno scrittore 
fino a Cicerone aveva portato questa sublime fi- 
losofia nello studio delle lettere. Essa annunzia ad 
un tempo il suo talento di osservazione e le sue 
abitudini morali; e sola essa consacrerebbe la 
gloria di quello spirito raro che siam troppo ' as- 
suefatti a considerare come oratore , e che me- 
riterebbe {uicor meglio , a mio avviso , d’ essere 
onorato qual moralista. 

Le lezioni di Aristotele non sono meno at- 
te a servire al genio di guida. Le sue genera- 
lità non di meno possono qualche volta rassomi- 
gliarsi ad astrazioni metafisiche; ma non biso- 
gna confonderle con le teorie oscure delle qua- 
li ho sopra parlato. Aristotele abbracciava nel 
suo spirito tutte le parti della scienza lunana. 
Lo studio deU.’ uomo aveva principalmente occu- 
pato le sue meditazioni , e quindi riduce a tale 
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studio profondo tutta 1’ arte della eloquenza. Un 
rimprovero potrebbe essergli fatto, ed b che im- 
ponendo air oratore un dovij'c di mostrare co- 

\ 

stumi degni di conciliargli la benivoglienza de- 
gli uomini, non sembra inculcargli questo do- 
vere che come una convenienza e in qualche mo- 
do come una ipocrisia , non mostrando abbastan- 
za quanto la virtù dcggia in fatto essere in al- 
leanza col talento , e credendo che la comizio- ' 
ne nuocergli non saprebbe , purchb abilmente sia 
mascherata. Ed ecco il difetto di tutte le rettu- 
riche, le quali sotto il titolo di costumi hanno, 
dopo Aristotele consecrato un capitolo per inse- 
gnare air Oratore 1’ arte di dare buona idea di 
se stesso , senza pensare che il solo /nezzo on- 
de far credere alla propria virtù , è quello ap- 
punto di essere virtuoso realmente. 

Bisogna unire allo studio di questi grandi 
scrittori che hanno considerato le lettere d’una 
maniera così filosofica , lo studio dei critici , i 
quali , senza penetrare tant’ oltre nella disamina 
delle bellezze della eloquenza e della poesia , 
hanno saputo ciò non ostante bene apprezzare i 
capi d’ opera degli oratori e dei poeti , e ne han 
rcnduto più facile e più dolce lo studio per gli 
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altri uominL Io ho parlato di Longino , ammi- 
ratore sublime delle sublimi creazioni , e che , 
senza specialmente appigliarsi a dare precetti , 
rischiara il talento colla contemplazione ragiona- 
ta dei capi d’ opera di Omero. E gli scritti di 
questo genere sono rari. Le riflessioni con cui 
Boileau ha accompagnato la versione di Lon- 
gino meriterebbero servir di modello , se non 
fossero spesso ristrette dalla disputa troppo mi- 
nuta eh’ ei sosteneva contro Pcnault. Non h 
agli spiriti malfatti che devono mostrarsi le bellez- 
ze antiche : uno allora si espone a mettere col- 
lera e sarcasmo in un lavoro dove mettersi non 
doveva che ragione e gusto. Se un uomo nega 
il genio , si è condannato forse a presentarglie- 
ne una dimostrazione ? Che dovrebbe dirsi ad 
un altro Perrault se venisse a negare le bellez- 
ze di Bacine , il sublime di Corneille , e la mae- 
stà di Bossuet ? 

Gli ammirabili scritti di Fe'nelon sulla elo- 
quenza sono del piccol numero di quelle opere 
che ingrandiscono la critica , senza estendersi 
tuttavia fino alla discussione filosofica delle qui- 
stioni morali che Cicerone ha riunito allo stu- 
dio delle belle arti. Conveniva al genio di Fe- 
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nelon considerare soprattutto l’ eloquenza nella 
grazia e nella maestà delle sue forme. Ciò non 
gl’ Impedisce di abbracciai'e nei suoi giudizi! lo 
insieme dei concetti , c i suoi pensieri prendo- 
no cosi un carattere di elevazione che li distin- 
gue dalle opere consecrate alla disamina delle 
bellezze del linguaggio, e delle particolarità del- 
la eloquenza. 

Queste specie di esami non debbono tutta- 
via essere disdegnati ; Cicerone li mescolava col- 
le sue più alte contemplazioni sull’ arte oratoria. 
Egli fa r analisi del linguaggio dei gran model- 
li ; insegna gli artifizi! dello stile ; mostra gli 
effetti sublimi dell’ armonia , e nella sua opera 
più bella sull’ Oratore (i) non crede spregevol 
cosa il dare sui numeri , o sieno periodi , pre- 
cetti che mostrano le infinite risorse cui quel 
gran genio credea trovare nell’ arte perfettamen- 
te conosciuta della elocuzione. Tutti i critici non 
hanno saputo ingrandire come Cicerone tali spe- 
cie di analisi. Egli h poco 1’ esser grammatico ; 
è d’ uopo ancora conoscer l’ uomo , e sapere in- 
trodurre la morale nelle arti. Il Cristianesimo ci 


(i) Orator. 54* 
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ha dato colai segreto , e le sue animirahili ri- 
velazioni suppliscono alle lezioni dei retori. Quin- 
tiliano ^:ola‘ tùfta la perfezione de’ suoi precetti 
c buon senso *de’ suoi giudìzii , manca di que- 
sta elevazione e di questa filosofìa ; e benché il 
suo libro sia utile ai maestri di eloquenza , of- 
fre meno risorse pejl talento che cerca lumi e gui- 
de di quelle che trovansi in alcuni’ schizzi let- 
terarii usciti dalla penna feconda di qualche mo- 
ralista cristiano che non pensava guari ad esse- 
re nella classe dei retori. Tale è il trattato di 
S. Agostino che ha per titolo della dottrina cri- 
stiana , una lettera di S. Francesco di Sales sul- 
la eloquenza del pergamo , una prefazione di 
Bossuet sopra il sublime dei salmi , e varii scrit- 
ti di questo genere inspirati dal Cristianesimo , 
sorgente ammù'abile di tutte le grandi lezioni. 

Non mi verrebbe perdonato di obbliare qui 
il buon Rollin , quel padre della gioventù. Egli 
ha cercato di riunire questi due .caratteri della 
critica la quale si esercita alternatamente sopra 
le particolaiitk del linguaggio e sopra il fondo 
dei pensieri. La sua opera merita <d’ esser letta; 
ma io gli rimproccerei un fanatismo deplorabile 
che lo trasporta ad ammirar del continuo e far- 
rol. /. . 9 
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ci ammirare i custumi greci e romaui. Questa è 
ima vecchia Lradizioti delle scuole colla quale 
souosi fatti , ili mezzo del cristianesimo , repub- 
blicani e filosofi. Rollin, colla bontà del suo 
cuore e coll’ amenità del suo spirito , fa uno 
sforzo per coUcgare questi sentimenti un poco 
feroci colle dolci virtù della, religione. Ma tale 
sforzo è vano , e la gioventù è sospinta dalla in- 
spirazione del genio delle repubbliche , il qua- 
le sembra sublime perchà soffoca la natura. Bi- 
sognerebbe poter estrarre da Rollin tuttociò che, 
h puramente gusto ed insegnamento letter/irio ; 
sarebbe questa una scelta perfetta e di grande 
utilità. 

Peraltro , io non indico qui una scelta di 
letture ; mostro soltanto il frutto che dee ritrai- 
si da una duplice specie di critica di cui l’uua 
considera le grandi composizioni degli scrittori 
nel loro insieme , e 1’ altra le considera nelle lo- 
ro particolarità : la prima va fino alle sorgenti 
del genio , che sono anche le quistioni le più 
alte della morale e della religione ; la seconda 
si arresta» alle forme delle creazioni ed agli or- 
namenti del linguaggio. Quella fortifica ed in- 
grandisce la ragione dell’ uomo , questa rischia- 
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ra e dirige il suo gusto ; e ciascuna serve del 
pari al progresso delle lettere, sia in accostu- 
mandole a portarsi verso ciò che vi ha di più 
grande nel pensiere umano , sia in congiungen- 
dole a ciò che vi ha di più ingegnoso e di più 
delicato. 


§. ui. 


Esercizii dello spirito. Imitazioni. Traduzioni. 


Il talento o il genio non arrivano subitanea- 
mente a creazioni perfette. Nei loro saggi pri- 
mieri ben si ravvisa il germe delle sublimi bel- 
lezze che promettono per l’ avvenire. Ma il gu- 
sto non è ancor puro , il pensiero è ineguale. 
Inspirazioni grandi sono disonorate da bizzarri 
concetti ; bei sentimenti frammisti vanno a sen- 
timenti grossolani. Il linguaggio principalmente 
è duro ed incompleto. Qualclie volta è pur nuo- 
vo , senza però essere ardito. Tutto 'finalmente 
annunzia mancare a queste creazioni il travaglio 
e la sperienza. Imperciocché non appartiene al- 
lo spirito umano creare senza meditazione , ed 
il genio dell' uomo , comunque subbme per sua 
natura , ha tuttavia bisogno di preparazione per 
giungere a capi d’opera. , 
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Non pensiamo che la « sola preparazione del 
genio sia quella di riconcentrarsi in se stesso , 
e nutrirsi dei proprii pensieri. Da ^esta me- 
ditazion solitaria può risultare una esaltazione 
estrema che lo sospinge a concetti fuor di na- 
tura , ed una sorta di entusiasmo cieco , sogget- 
to a smarrirsi in vie sconosciute. Egli è al con- 
tatto degli spiriti sublimi , che il talento dee fe- 
condarsi i è la istruzione che perfeziona il genio. 

Nei tempi che diconsi illuminati l’istruzione 
ò rara , perchè la società intera essendo imbe- 
vuta d’un piccolo numero d’idee su tutte le 
parti delle scienze umane agevolmente ogni uom 
si dispensa di ricercarne più estese o più vere. 
Ciascuno allora si riconcentra in se stesso con 
questa istruzione rubata; e le tradizioni avendo 
perduto la loro autorità si formano teorie nuo- 
ve nelle arti , e ciascuno segue la sua. Che se 
in tale singolarità dei gusti , apparisca un genio 
possente , che voglia seguire ancora il suo pro- 
prio pensare , ed avere in obbllo i grandi esem- 
• pii si vedrà forse innalzarsi a prodigiose al- 
tezze ; ma quanto più si solleva più si smarri- 
sce. Egli va al di là della natura , ed ecco per 
qual cagione non è sublime , e la inspirazione 
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di lui somiglia a delirio perchb dallo studio 
è regolata. Questi gemi fauuo ciò che appellasi 
scuola ; espressione un poco barbara , a quello 
io penso, e che indica tempi di novità. Non si 
è detto mai di Oniero e di Corneille che faces- 
sero scuola. Ciò si dice di quegli spiriti auda- 
^ ci i quali , smarriti per vie straordinarie , stra- 
scinano dietro se ammiratori che d’ ordinario non 
sanno altro imitare fuorché i loro difetti. Non bi- 
sogna credere adunque che il genio possa bastare 
a se stesso, né che rinserrandosi nelle sue pro- 
prie meditazioni possa colle sole sue forze a crea- 
zioni arrivare degne di essere ammirate da tutti 
i tempi. Ho detto di sopra con qual premura 
debbe studiare i modelli nelle loro composizioni 
e negli scritti dei grandi critici. Questa medi- 
tazione è feconda : essa mostra al genio fin do- 
ve possono giungere le forze dello spirito uma- 
no ; tuttavia lo fa diffidare di se medesimo , sia 
per cagione della subbmità delle bellezze che 
ammiia,, sia per la grandezza dei difetti' che lo 
sgomentano. Egli -impara che i più grandi ge- 
iiii a forza di prove sono arrivati alla loro per- 
fezione; egli unisce prove a sua posta ai suoi 
sludii profondi ; non è frettoloso di godere del- 
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la sua gloria c quasi dirci divorarla , e le sue 
opere portano la doppia iiiiproiita del suo corag- 
gio c della sua pazienza. 

Fra i saggi che al talento raccomandan le 
lettere non ve n’ è altro più jitilc che la imita- 
zione dei modelli. Non si vedono grandi Scrit- 
tori che non abbiano così preparato le loro for- 
ze a composizioni originali. L’ imitazione non è 
una copia , ma è piuttosto una lotta. Lo scrit- 
tore che imita dee avere per lungo tempo stu- 
diato il carattere dell’ autore imitato : egli cono- 
sce tutte le finezze del suo linguaggio , tutta la 
grandezza de’ suoi pensieri , e si sforza di egua- 
gliare ovvero di sorpassare le uue e gli altri 
nella sua imitazione. Assuefa così la sua lingua 
a prestarsi alla espressione dei pensieri i piu 
delicati , ed il suo spìrito a sollevarsi ai più su- 
blimi concetti. 

Vi ha un genere d’ imitazione cui sdegnano 
gli spiriti volgari, precisamente perchè suppon- 
gono che non convenga se non agli scrittori sen- 
za talento ; ed è la traduzione. Il numero dei 
traduttori cattivi è così grande , e gli scritti lor 
proprii sono talmente sceveri di pensieri origi- 
nali , che nè tampoco sospettasi che l’ arte di 
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tradurre supponga uno spirito elevato , nè die 
r abitudine della traduzione dia forze allo spi- 
rito. Ciò deriva dal non giudicarsi che delle 
opere di coloro i quali fanno mestiere di que- 
sto genere di letteratura. Converrebbe piuttosto 
poter consultare le traduzioni degli scrittori di 
genio che hanno fatto di questi esercizii un mez- 
zo di perfezione pel loro linguaggio e pei loro 
scritti. Cicerone tradusse più aringhe di Demo- 
stene , anche dopo essersi presentato con somma 
gloria sulla romana tribuna (i). Spesso ei si pro- 
vò a mettere in bei versi i più sublimi squarci 
di Omero ( 2 ) ; e finalmente tradusse il poema 
tecnico di Ai'ato sopra 1’ astronomia , per adat- 
tare il suo stile a tutte le forme ed a tutte le 
varietà del pensiero. Ci restano di Fdiielon al- 
cuni frammenti di traduzione d’ Omero (3). Nien- 


t 

■ (i) Così ancora Pope tradusse Omero, quantunque il suo 

genio fosse capace di cose originali , come cel provano le sue 
Epistole filosofiche sull' uomo , e il suo grazioso Poemetto sul 
Riccio rapito. 

( Jt Traduttore ) 

( 2 ) De Jìnibus bon. et mal. lib. V , Sg. ' 

(5) Non debbo tralasciare di far menzione onorata dei due 
■Ilici illustri colleghi in questa Pont. Un^v. di Perugia Antinori 
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tc è più delizioso di quelle pagine greche tra- 
spprlate in una lingua che sotto la penna del 
traduttore prendere sembra un colore di antichi- 
tà. Non parlo io delle traduzioni ridotte da’ bei 
genii a composizioni originali ; converrebbe ci- 
tar Virgilio che da Teocrito impronta le sue 
bellissime egloghe , e da Omero subbietti pieni 
di poesia e di grandezza; Racine che traduce al- 
ternativamente Euripide e Virgilio , Tacito e la 
Bibbia ; Gorneille che mette , in versi sublimi la 
prosa armoniosa di Tito Livio ; Boileau che si 
arricchisce della filosofia poetica di Orazio , dei 
piccanti motti di Persio e dei maschi pensieri 
di Giovenale ; tutte in fine le moderne lettera- 
ture che attingono alle antiche sorgenti , e la 
traduzione delle bellezze conosciute che- per tutto 
si mescola alla invenzione delle bellezze novelle. 


e Mezzanotte i quali sono famosi nella repubblica delle lettere 
non solo per molte bellissime produzioni in prosa e in verso , 
ma eziandio per la felice versione che l'uno ha dato all' Italia 
degl' Idillii di Gessncr , 1' altro delle Odi di Pindaro. L' imi- 
vcrsale approvazione con cui furono accolti i loro egregi! lavo- 
ri , e la rinomanza che ad essi ne è ridondata per ogni dove , 
ben esigevano eh' io li citassi a proposito del vanto che qui si 
dii agli ottimi traduttori, dal nostro Autore chiarissimo. 

. ( Il Traduttore ) 
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Per ben comprendere T utilità delle traduzio- 
ni al perfezionamento del talento , è d’ uopo con- 
siderare che lo scrittore il quale nella sua ori- 
ginai composizione pensa unicamente a rivestire 
di forme seducenti i suoi proprii pensieri , si 
* dedica nel tradurre ad una doppia fatica , cioè 
a quella di penetrare gli altrui pensieri , e all’ 
altra di creare per essi ben convenienti espres- 
sioni. La dilfìcoltà di veramente internarsi nqi 
pensieri del genio in tutta la loro profondità 
non è minore che di arrivare da per se stesso a 
concetti forti ed arditi. Difatto è un identificar- 
si coir autore che si traduce quel tenergli dietro 
in tutte le sue finezze , indovinare le grazie del 
suo linguaggio, e concepire com’esso le sue in- 
spirazioni. Sembra che il traduttore sollevisi all’ 
altezza dell’ originale , che insieme con lui di- 
venga grande e sublime; che gli rapisca lo spi- 
rito e la natura ; ed ecco perchè ' 1’ arte della 
traduzione ben lungi dall’ essere la risorsa degli 
spiriti mediocri , esige anzi un talento capace 
d’ ingrandirsi , per così dire , fino al grado me- 
desimo dei modelli. 

Rousseau dice in qualche luogo delle sue ope- 
j c , non avere ardito di cousecrarsi alla tradii- 
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zloae di Tacito perchè sgomentato dalle forze 
d’un COSI grande rivale. Egli forse nemmeno ave- 
va quanto bisogna per ben penetrare i pensieri, 
e prendere la maniera viva ed alquanto misterio- 
sa di quello storico egregio. Rousseau c tutto 
al di fuori ; il suo stile è la chiarezza medesi- 
ma ; air opposto vi ha sempre in Tacito qualche 
cosa di recondito ; i più ammirabili pensieri di 
Ipi prendono un aria di dubbiezza nel suo lin- 
guaggio. Il dubbio sta pure nello spirito di 
Rousseau ma non istk nel suo stile. Ei non sa 
troppo ove tenda colla sua filosofia rovinosa ed 
incerta ; ma la esprime tale quale ella è , ed il 
,suo linguaggio è di una franchezza che disgra- 
ziatamente seduce gli spiriti giovanetti.’ Essi pren- 
dono per una specie di sicurezza della ragione 
ciò che non è se non un carattere della lingua 
dello scrittore. Io non so dunque se col suo tuo- 
no deciso e dogmatico Rousseau avrebbe potuto 
esprimere quel profondo riserbo, quelle ambigui- 
tà d’ un moralista che sempre pensa a penetra- 
re nei misteri del core , e che il velo non ne 
solleva se non con una certa diffidenza, quasi 
per non lasciarci il piacere di decidere se ne al)- 
bia egli stesso indovinato il segreto. 
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Checche ne sia , tali contrasti sono mirabil- 
mente adatti ad esercitare il genio. Per questo 
però non conviene appigliarsi alle forme esterio- 
ri del pensiero ; bensì conviene toccarne il fon- 
do; la lingua viene in seguito a prestarsi a quel- 
le varietà delicate, a quelle finezze dello spiri- 
to ; e sì ha il doppio vantaggio di godere di 
tutte le meditazioni di un gi'ande scrittore, e di 
appropriarsele colla espressione. Il progresso del- 
le lettere non accade giammai altrimenti, poiché 
non è se non il risultamento della comunicazion 
delle idee in mia gentil società. Non bastereb- 
be, ad affrettale questo progresso, che alcuni 
uomini straordinarii fossero all’ improvviso gitta^ 
li nel mondo ; c d’ uopo ancora che il restante 
degli uomini abbia qualche mezzo per godere 
dei loro lumi e delle loro idee. Questa comuni- 
cazione non si fa che per una sorta di tradu- 
zione , e , quando le lingue son differenti , la 
traduzione diviene un lavoro particolare, ma che 
sempre suppone l’ intelligenza delle" idee di que- 
gli uomini rari chiamati a gittare i propri! lumi 
su tulli i secoli. 
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§. IV. 

/ 

Studii della Natura. 

Tutti coloro che assegnano le regole delle 
arti , non mancano dire agli artisti esser lor 
d’ uopo studiar la natura. La natura di fatto è 
la norma del bello in tutti ì generi. La pittura 
e la poesia in^rontano da lei i loro spettacoli, 
r eloquenza imita la sua semplicità , la sua mae- 
stà , r architettura , ed il filosofo stesso trova la 
gloria propria nello impadronirsi delle sue infl- 
uite varietà , e nell' umiliare la ragione umana 
dinnanzi ai misteri della sua fecondità. 

Ma se le arti debbon con zelo studiare sul- 
la natura , non debbon certamente imitarla sen- 
za discernimento. Lo studio della natura sareb- 
be superfluo se bastasse alle arti impossessarsi 
di lei, tale quale si presenta nel tempo stesso 
agli sguardi volgari ed alle osservazioni del ge- 
nio. Cosi le lettere non propongono per obbiet- 
to d’ imitazione che una certa natura , presa , è 
vero , nella natura comune , ma le bellezze e le 
delicatezze di cui non si rivelano che ad un pic- 
colo numero di spiriti felici e penetranti. Que- 
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sta è la natura che il talento imparar debbe a 
conoscere , per riprodurla nelle opere proprie 
con i suoi bei colori e colla sua nobile sem- 
plicità. 

Si dà il nome di triviale al linguaggio co- 
mune; questo linguaggio è nella natura, ma nel- 
la natura dei trivi!. Gli uomini gentili, gli spi- 
riti culti avrebbero timore di essere disonorati^ 
da esso prendendo alcuna delle sue forme. Vi 
sono ancora scene , vi sono azioni triviali , vale 
a dire una natura bassa ed abbietta cui le arti 
non saprebbero voler imitare ; ed allorché dopo 
avere attinto tutte le meraviglie della natura che 
al genio loro convengono, scendono, per un cer- 
to bisogno di novità e di raffinamento, a quell’ 
altra natura gli spettacoli della quale sarebbero 
odiosi se non fossero conluni , annunziano con 
tale scelta dei loro subbietti la gi*an decadenza 
del gusto , ed il ritorno dello spirito umano ver- 
so una specie di barbarie, per la via della ci- 
vilità. 

È tempo di far sentire a questo proposito 
alcune verità severe alle arti moderne. Egli è 
un difetto d’ istruzione , dovrei anche dire di 
educazione , che ha renduto gli uomini iuseusi- 
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bili o indifferenti alla specie di natura che fc 
posta sotto ^ gli occhi di loro. Questa insensibi- 
lità o indifferenza non saprebbe giammai deriva- 
re che da una sorta di asperità e ruvidezza , ve- 
lata , se cosi vogliasi , da alcune forme gentili. 
Ciò che di violento fra gli uomini è succeduto 
ha in seguito aumentato questa disposizione già 
sviluppata. La poesia , al cospetto -di una socie- 
tà che aveva attinto ogni genere di emozióni , 
si è creduta in diritto di cercarlene ancor novel- 
le , a qualunque ordine d’ idee queste sembras- 
sero appartenere. La scena ha veduto ati'ocità 
frammiste a farse disgustose ; subbietti orridi so- 
no stati mostrati ad un popolo che pretendeva 
di essere illuminato. Una lingua senza delica- 
tezza , una natura senza scelta , arti senza spi- 
rito di convenienza sono state applaudite in un 
secolo accademico ed elegante. Non più il bel- 
lo ha presieduto alle composizioni dello spirito; 
si è creduto che il bruito potesse avere un pri- 
vilegio medesimo, perchà il brutto eziandio è 
nella natura. Singolare degradazione delle arti 
in un tempo di lumi e di filosofia ! Sembra che , 
nella loro infanzia , tendano esse ad imitare il 
bello e elle , nel loro perfezionamento , amino 
discostaràcne. 
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Fra tanto si è finito coll’ essere spaventati 
(la tale eccesso di libertà che in balia mette le 
arti di chiunque osa confidarsi poter copiare le 
scene della natura tali quali si ofiiono a tutti 
gli sguardi. Si è voluto frenare simile decaden- 
za ; ma eccessi di un altro genere si sono allor 
presentati ; il ralfinamento è succeduto alla li- 
cenzia. 

Si è pensato da prima che , se era perico- 
loso copiai’ la natura senza discernimento , ad 
evitare questo pericolo , fosse bastante velar gli 
obbietti coi lenocinii delle parole. Si 1; pianta- 
to come principio che tutto , nelle arti dello spi- 
rito , doveva essere sacrificato alla scelta dei co- 
lori e della espressione , e si è creduto che le 
forme della poesia alla scelta supplir dovessero 
dei subbietti. Quindi una fatica penosa per ri- 
vestire con uno stile elegante ed amonico pen- 
sieri comuni ed immagini tolte da una rozza pra- 
tura. La poesia didattica , genere facile quando 
non h trattato in foggia sublime, ha aperto un 
gran campo a simili errori. Si è tutto copiato 
nella natura , ed il talento si è unicamente stra- 
ziato nel velare la bruttezza dei subbietti ; l’ ele- 
ganza ha sembrato guadagnare per questo sfor- 
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zo dello spirito alcune forme novelle; ma la lìn- 
gua ne Ila ricevuto un carattere di affettazione 
e di sforzamento (i) : e ciò che a prima vista 


(i) Quest' affettazione e questo sforzamento di lingua pare 
che da certuni voglia introdursi anche in Italia. Serpeggia una 
setta letteraria che smania esprimere i proprii pensieri , sia in 
verso sia in prosa , collo stile degli scrittori dei primi secoli. 
Ma ,, Dante Alighieri ( dice a questo proposito il Genovesi ) 
,, Fazio degli liberti , l' antere del Pataffio scrivevano il deci- 
,, mo terzo secolo ad uomini del decimo terzo secolo ; Boc- 
,, caccio uomo del' decimo quarto scriveva ad uomini del dcci- 
,, mo quarto : Varchi del decimo quinto scriveva ad uomini del 
,, decimo quinto. Toscani scrivevano a Toscani. Erano capiti in 
,, quel tempo da que’ lettori e in quella lingua. Noi vogliamo 
,, scrivere il dccim’ ottavo a quei del decimoterzo o del dcci- 

,, mo quarto Si può vedere la maggior vanità ? Le lin- 

,, gue si modellano sul pensare e sul costume. Il pensare e il 
,, costume d' una medesima età c in una medesima nazione retv 
,, dono il parl.are comune e intelligibile a quella età c a quella 
,, nazione. Ma cambiata 1' età e la nazione c perciò il pensare 
,, c il costume , vicn di necessità altra maniera di parlare , al- 
,, tra d’intendere. Dunque sono falsi e ridicoli quelli, che in 
,, una età , e nazione si studiano di parlare e di scrivere come 

,, quelli di un altra Danno in questo vizio pe- 

,, dantesco tutti quelli che non sanno pensare ; perché non con- 
,, fidandosi di fare un libro savio credono di farlo ricco e raa- 
,, raviglioso con si fatti pezzi di antichità : come i pittori che 
,, non sanno di dis(^o , caricano il colorito Bella dottrina 
se Genovesi non ne avesse alquanto diminuito 1' autorità col pro- 
prio esempio ' 

V. la uola pag. 87 . 

( il Traduttore. ) 
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sembrar poteva un progi-esso , non è stato più 
che una pretensione per lo contrasto dello stile 
e dei pensieri , degli ornamenti del linguaggio 
e della grossezza dei subbietti. 

Delille , con tutte le ricchezze della sua pen- 
na poetica, non deve essere esente dai rimproc- 
ci di un gusto divenuto più severo a misura che 
r ammirazione diviene più rischiarata. Egli ha 
abusato della propria fecondità , scherzando in 
qualche maniera intorno ad obbietti i più ingra- 
ti per la poesia. Ma à dunque a tal gloria che 
il genio debbe aspirare ? E 1’ arte delle descri- 
zioni debbe ella ristringersi a lottare contra dif- 
ficoltà di una natura senza immagini e senza in- 
cantesimo ? La natura offre bastanti varietà nel- 
le grandi sue scene , nei grandi suoi movimen- 
ti , nelle sue grandi passioni , perchè la poesia 
non resti costretta a consecrare il magico dei 
colori ad alcune particolarità di spettacoli total- 
mente volgari. 

D’ uopo è osservare che il bisogno di de- 
scrivere senza scelta la natura ,, purch’ ella fosse 
descritta con eleganza , non ha soltanto fatto tra- 
viare i poeti didattici. Si è fatto anche sentire 
nelle altre parti della poesia , e perfino nei poe- 
VoL I. IO 
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mi , ove tutto h drammatico ed animato. L’ epo- 
pèa che racconta avvenimenti , e la scena che 
rappresenta le azioni viventi , hanno perduto la 
loro possanza per defatigare l' ammirazione con 
una vana pompa d’ immagini e descrizioni. Un’ 
azione semplice e passionata è più poetica della 
più ricca pittura degli spettacoli della natura ; 
ma la condotta ne è ancora più ardua e sup- 
pone per ordinario un maggiore sforzo di ge- 
nio ; lo perchè i poeti , smaniosi di gloria , se- 
durre si lasciano dalla speranza dei successi me- 
no penosi che lor promettono alcuni versi -Lril- 
lanti ed alcuni quadri armoniosi. Cosi 1’ arte poe- 
tica va in decadenza ; e se un istante siamo ab- 
bagliati dalla eleganza di una versificazione che 
del linguaggio le forme tutte esaurisce onde pro- 
durre novelli effetti , sforzati siamo a cercare ve- 
re emozioni in quegli antichi poemi ove l’ inte- 
resse ad animate azioni è riunito ed ove il ge- 
nio della poesia ha saputo conservare il suo ve- 
ro carattere. Tale è la differenza del talento che 
ci seduce con imitazioni pittoresche delle bel- 
lezze di un ordine fisico , e del talento che ci 
incanta colla imitazione più ardita della natura 
intima dell’ uomo , delle sue passioni e virtù , 
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del suoi combattimenti e trionfi , delle sue glo- 
rie e disgrazie. A questa seconda specie d’imi- 
tazione si appiglia il genio. Quando una lingua 
è arrivata ' alla sua perfezione con mille prove, 
debbe offrire alla mediocrità forme compite per 
la varietà dei racconti e della descrizione. Que- 
sto vantaggio però è nullo pel poeta da cui si 
creano azioni , c fannosi morir personaggi. È l’ in- 
venzione che forma la gloria di lui; ed egli non 
dice , come il volgare , che dopo una certa ri- 
voluzione di epoche letterarie l’ emozione finisce 
coir essere esaurita , e che necessita nuovamen- 
te gittarsi nella imitazione degli obbietti esterio- 
ri della natura la quale h sempre feconda e sem- 
pre variante. Egli sa che la natura la quale con- 
viene alle arti è la natura vivente , quella che 
genera azioni , scene , contrasti , e che questa 
natura non saprebbe giammai essere esaurita dal- 
le invenzioni del genio. Virgilio inventa forse 
come Omero ? Racine come Sofocle ? Corneille 
come Euripide? Voltaire come il Tasso o come 
il Milton ? Sarebbe detto con verità che se vi h 
una imitazione della natura che vada soggetta a 
rinserrarsi in un cerchio limitato di colori e di 
descrizioni , è questa piuttosto l’ imitazione di 
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quella natura materiale da cui la poesia didat- 
tica impronta le sue immagini eleganti. Come 
difatto la penna del poeta potrebbe tener dietro 
alle sue infinite gradazioni ed alle sue mirabili 
varietà ? Sfuggono esse al genio meglio inspira- 
to , ed in vano questi supplisce alla fecondità 
delle meraviglie cui pinger vuole cogli slanci 
poetici del suo entusiasmo. 

Quindi è notabile che le più belle opere in- 
spirate dalla imitazione della natura stancano a 
lungo andare il pensiero del leggitore , laddove 
all’opposto la natura presenta sempre allo spiri- 
to nuovi incantesimi ; vi si trova una certa uni- 
formità di tuono che contrasta colla diversità dei 
colori cui si sforzano d’ imitare ; e che nemme- 
no c interrotta dalla differenza dei talenti che 
si esercitano in questa imitazione. Ha bisognato 
a Debile tutta la pieghevolezza del suo bnguag- 
gio per indurre qualche vaiùetà nei subbietti de- 
scrittivi eh’ egli ha trattato , ed inoltie non ha 
sfuggito il cosi nelle arti grave difetto di lascia- 
re la stessa impronta sovra ciascuna delle sue 
composizioni. E qualunque ella sia la perfezione 
delle Georgiche di Virgilio , saremmo noi forse 
raen dilettati dalla magia dei versi di quel gian- 
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de puela , se , diffidando egli per primo di tali 
specie di subbictti , non avesse mescolato alle 
sue descrizioni , gi’aziosi racconti , scene toccan- 
ti , cp isodii campestri, la 'invenzione di cui ap- 
partiene ad un ordine d’ idee poetiche tutto di- 
verso dalla imitazione propriamente detta della 
natura. 

Ciò mostra abbastanza l’ inganno dei moder- 
ni sistemi che hanno dato altre regole alla di- 
dattica poesia. Volendo imitare la natura a ca- 
so , si è creduto potere ella sempre fornire un 
alimento all’ammirazione. Non si pensava punto 
che vd ha nell’ ammirazione qualche cosa di 'pe- 
noso ; e che anche allora quando è giustificata 
da felici sforzi di talento o di genio , se esclu- 
de le ’ tenere emozioni , diviene ben tosto una 
stanchezza. L’ ammirazione ha bisogno di appi- 
gliarsi a scene viventi e ad azioni sublimi , ed 
allora può divenire entusiasmo ; ma appena è un 
piacere quando non si attiene che alle forme 
esteriori del linguaggio. Tale è stato il raffina- 
mento delle lettere moderne. Volendo tutto de- 
scrivere con eleganza , la poesia ha mostrato che 
niente crear poteva con genio. Si credeva che 
un tal sistema annunziasse progressi della lin- 
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gua ; semplicemente annunziava la decadenza del- 
lo spinto. 

Ecco un secondo carattere di raffinamento 
nelle lettere. Dopo aver pensato che potevano es- 
se copiar la natura senza discernimento , purché 
r imitassero con eleganza , hanno creduto che la 
natura medesima , dico la natura reale , non fos- 
se bastante al loro entusiasmo ; si sono create 
una natura , non già scelta come deve essere per 
le arti, ma sconosciuta ed immaginaria. La poe- 
sia si è rifugiata in un mondo ideale e vaporo- 
so ; si è nutrita d’ immagini vane^ e di sentimen- 
ti falsi ; ha parlato una lingua che fatta sembra- 
va per intelligenze viventi nelle nubi ; i delirii 
dello spirito son divenuti subbietti poetici. Dell’ 
uomo si è fatto un essere nuovo ; è stato pinto 
con idee vaghe , con misteriose passioni ; è sta- 
to plesso in un mondo fantastico ; si è fatto del- 
la vita una sorta di sonno in cui i pensieri so- 
no incompleti , ed in cui lo spirito appena for- 
ma presentimenti e ricordanze. Tutta la natura 
si è COSI modificata ; e 1’ uomo in faccia di que- 
sta nuova poesia che sembrava voler creare un 
mondo di fantasmi , ha invano cercato le sue an- 
tiche emozioni , e i veri piaceri della intelligen- 
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za. Alcuni spirili solamente , ligii a tale specie 
di magia , hanno fatto uno sforzo per compren- 
dere la lingua prodigiosa che ad essi era mo- 
strata ; e se medesimi illudendo , hanno creduto 
indovinarne i misteri. Quindi ammii-azioni cie- 
che , ed un entusiasmo tanto più vivo quanto 
piu perdevasi nel vago. Cosi , per lo incredibi- 
le rallinainento della lingua poetica da una parte , 
e dall’ alti’a per la estrema coudescendeuza del 
gusto pubblico , le lettere tendevano ad una de- 
cadenza rapida , e non vedevasi in luogo alcu- 
no che gli studii antichi avessero conservalo ba- 
stante impero da ricondurre gli spiriti a’ migliori 
sistemi e ad ammirazioni più ragionevoli. L’ ec- 
cesso deir errore ne sai’k forse stato il rimedio. 

Checché ne sia , d’ uopo è riconoscere che 
se le arti debbono con iscelta imitar la uatiera, 
non perciò deggion punto alterarla sotto prete- 
sto di renderla più imitabile. Copiar la natura 
quale si olire nel tempo medesimo a tutti gli 
sguardi è un mal conoscere l’obbietto della imi- 
l.izione ; e del pari crearsi una natura ad arbi- 
trio c un far regnare nelle arti il capriccio fi- 
no al delirio di qualsivoglia immaginazione. Dop- 
pio eccesso ugualmente funesto alle lettere uma- 
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ne , e che annunzia il languore del genio ovve- 
ro il ralHnamento di un gusto corrotto dai lumi. 

Che le lettere adunque nella natura volgare 
cercliino una natura scelta si , ma reale , per 
farne T obbietto del loro studio e della loro imi- 
tazione. E questa scelta deve effettuarsi , non so- 
lamente nella natura fisica , ma soprattutto nella 
natura morale ed intellettuale ; imperciocché di- 
rigendosi le arti alla intelligenza , debbono im- 
prontare le loro inspirazioni e le sorgenti dei no- 
stri piaceri da un ordine elevato d’ idee , di azio- 
ni e di sentimenti. 

Qui i pensieri religiosi la regola divengono 
delle lettere , perchè eglino soli rivelan loro quelle 
nobili convenienze nella scelta della natura che 
debbono imitare. Sono essi che loro insegnano a 
rigettare ciò che è abbietto , a non iscegliere se 
non quel tanto che è puro; nell’ordine fisico es- 
si distinguono ciò che al cielo l’ anima eleva da 
ciò che abbassa lo spirito verso la terra; nell’ 
ordine morale indican essi ciò che infiamma il 
genio in riscaldando il cuore , e proscrivono ciò 
che degrada l’ intelligenza col pascolar le pas- 
sioni. Le lettere non debbono emanciparsi giam- 
mai da tale benefica autorità : dal punto eh’ cs- 
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sa dìspare, il gusto nou basta piu; rimane espo- 
sto a confondere tutte le immagini e tutte le in- 
spirazioni , e delle lettere appunto allora la de- ' 
cadenza incomincia. Cosa ben degna di essere 
ponderata ! Il gusto si corrompe in tempi d’em- 
pietà ; ed anzi a cotal segno corrompesi da fa- 
re della medesima religione un obbietto d’inspi- 
razione che si frammischia fortuitamente a tutti 
gli altri. Questo h ciò che noi adesso veggia- 
/ mo : gli uomini gravi non debbon farsi ingan- 
nare ; la religione non è semplicemente una sor- 
gente poetica, essa è pria di ogni altra la re- 
gola del genio. 

§. V. 

Studio della Storia. 

Siccome io considero le umane lettere nel lo- 
ro insieme , cosi non ho bisogno di presentare 
con ordine penoso i precetti che convengono a 
ciascheduna delle arti alle quali si esercita il 
pensiero dell’ uomo. Io cerco ciò che può in- 
grandire o perfezionare il talento , sia che voglia 
distinguersi nella poetica , sia che agogni ai bei 
trionfi della eloquenza. Esiste difatto un com- 
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plesso di leggi comuni pel genio, in qualunque 
carriera egli si slanci per istabilire l’ impero 
suo ; le stesse meditazioni utili sono così al poe- 
ta che all’ Oratore ; gli stessi studii preparano 
i loro capi d’ opera diversi , e la differenza del- 
le regole che a ciascuna delle loro composizio- 
ni convengono non apporta nelle dottrine che 
perfezionano il loro spirito , la menoma differen- 
za. Si è potuto vedere questa verità confermata 
dalla maniera con cui le osservazioni precedenti 
naturalmente si applicano alle arti tutte della in- 
telligenza. Quanto mi resta da stabilire non ha 
minore importanza , e riceverà la stessa applica- 
zione. 

S’ egli è vero, secondo Cicerone, che il prin- 
cipio del bello nelle umane lettere è ciò che con- 
viene , comprende ognuno che la cultura di es- 
se lettere esige una profonda cognizione di tut- 
te le specie di convenienze. Per questa unica ra- 
gione lo studio della storia dovrebbe essere con- 
sideralo come essenziale al talentoi; impercioc- 
ché la storia , che è una sperienza sempre vi- 
vente del passato , rivela allo spirito eziandio po- 
co formato una moltitudine di pai ticolarità del- 
la scienza della vita umana cui l’ uomo non iin- 
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para che dopo ben lunghe e qualche volta ben 
tristi prove. Nella storia stan registrati i rappor- 
ti si varii delle società polite '; ivi sono presen- 
ti , colla loro attività sempre eccitata , le vanità 
e le ambizioni , le rivalità e le vendette ; e T 
osservatore apprende mediante il confronto di 
tutti i tempi , a fare , nella disamina delle va- 
riazioni che provano i costumi pubblici , la par- 
te delle debolezze di ciascun uomo , e del fa- 
scino universale delle opinioni. Egb distingue 
ogni nazione per le sue abitudini , ogni epoca 
pei suoi gusti , ogni rivoluzione per le sue cau- 
se , ogni secolo pe’ suoi errori ; e questa sag- 
gezza di discmiiraento contribuisce all’ armonia 
cd allo insieme , che debbono ritrovarsi nelle 
composizioni dello spirilo. Cosi 1’ erudizione , 
troppo sovente sdegnata dagli spiriti ignavi , ser- 
ve pur anche alla perfezione delle semplici fin- 
zioni della poesia. Il talento creatore domina me- 
glio ne’ -suoi subbietti, quando si ti’ova colloca- 
to in mezzo del mondo , con una sorta di au- 
torità maestosa , che sottopone ad esso tulli gli 
avvenimenti passati , e tutti i grandi personaggi 
della storia , e quando la cognizione profonda 
di tutto ciò che accaduto nell’ universo ingran- 
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(lìsce ancora per lui pensiero del possibile e 
d(‘l vcrisimile. 

Aggiungiamo a queste considerazioni prese 
dalla natura del bello anche nelle arti , e da 
quella legge di armonia e di unità, che ad una 
cognizione rigorosa le sottomette delle convenien- 
ze morali ed istoriche , aggiungiamo , dico , che 
r istoria coir esempio sempre presente delle azio- 
ni generose , dei caratteri sublimi , dei grandi 
sforzi di genio in tutti i generi , solleva natiural- 
mente lo spirito dell’ uomo , e fa nascere pel ta- 
lento feconde meditazioni. Ciò è vero tanto dell’ 
oratore che nutre il pensiero colla contemplazio- 
ne dei grandi avvenimenti politici del tempo 
scorso (i), quanto del Poeta che i costumi an- 
tichi delle nazioni dipinge (2) , quanto ancora 
del moralista che le passioni confronta degli uo- 
mini ed i misteri scandaglia dell’umana corru- 


(t) ,, L'officio dell' oratore è di conoscere i costami con- 
venienti a ciascuna forma di governo , poiché niente avvi di più 
efficace a persuadere , quanto il conformarsi ai costumi dì ogni 
Stato. „ ( Arist. Ret. Lib. I. Gap. IX. ) 

(3) Tutti i critici hanno parlato della profonda cognizione 
dei costumi de' popoli , che si osservano nei Poemi di Omero. 


/• 
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zione (i). La coltura dell’Istoria è rara nei tem- 
pi che diconsi filosofici; ogni uomo allora cre- 
dendo infatti bastare a se stesso con la propria 
ragione , non si mette guari in pena di cercar 
lumi nei tempi trascorsi. L’ altrui autorità gli è 
odiosa; lo spirito di dissertazione e di disputa 
presiede alle umane lettere ; le composizioni del- 
lo spirito sono risti-ette per questa ignoranza del- 
le tradizioni e dell’ antichità ; e nell’ assenza del- 
le vecchie memorie e nell’ obblio delle antiche 
rinomanze ogni scrittore raffermato nelle proprie 
credenze (2) , spera di avere bastante possa di 
genio per dominare sopra i pensieri degli altri. 


(i) ,, Gli storici sono il Tcro uccellame del mio studio : 
sono piacevoli e facili ; ed in quanto all' uomo in generale , di 
cui cerco la cognizione , esso vi apparisce più vivo c più inte- 
ro che in qualunque altro luogo. „ ( Montaigne Lib. II. Gap. X. ) 
(a) La storia è più valida di ogni altro raziocinio a con- 
vincere gli uomini deir errore e a farli recedere da’ pregiudi- 
zii. ,, Io , dicea il P. Mabillon , da uno de' più begl' ingegni 
„ del secolo che era stato un tempo ritenuto nell’ eresia sin 
„ dalla sua nascita , imparo che nulla avea più contribuito a 
,, disingannarlo del suo errore , che la lettura della storia Ec- 
,, clesiastica „. Quindi è che Melchior Cano inculca gravemen- 
te ai Teologi lo studio della Istoria , e fa loro osservare che 
l'iri omnes doctì consentiunt rudes omnino theologos illos es- 
se , in quorum lucubrationibus hìstoria muta est. 
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I tempi , nei quali il passato è senza autorità , 
sono d’ ortlinario funesti per lo presente. L’uo- 
mo che sdegna le lezioni della sperienza non 
solo annunzia la Imprevidenza e la debolezza del 
proprio spirito , ma eziandio qualche cosa di du- 
ro e di superbo nel suo carattere ; isolato dal 
restante del mondo dispregia l’ umanità , e que- 
sto spregio ben facilmente diviene una specie di 
umore aspro e crudele. Cosi 1’ abitudine di pre- 
ferirsi a tutto quello che ò antico , e di basta- 
re a se stesso ben lungi dall’ essere cosa da fi- 
losofo , come si pensa , degrada piuttosto la na- 
tura dell’ uomo e lascia il genio di lui senza 
sviluppo e senza entusiasmo. 

Gli antichi melLcvauo somma importanza nel- 
lo studio della Storia. Cicerone non cessa di mo- 
strarne r utilità : i suoi precetti di rettorica , i 
suoi discorsi , le sue lettere sono ripieni di os- 
servazioni verissime sopra i vantaggi che il po- 
litico, l’oratore e il poeta trovano in questa me- 
ditazione sublime : La storia , egli dice , testi- 
mone dei tempi , lume della verità , vita del- 
la memoria , padrona della vita , monumento 
deir antichità t non saprebbe essere commen- 
data alla immortalità per una via più degna 
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che quella delT oratore (i). E altrove :Zo ino- 
rare quanto è avvenuto prima del nostro in- 
gresso nel mondo-, è un sempre esser fanciul- 
li. Ck>sa è d altronde la vita delt uomo , quan- 
do non offre la felice reminiscenza della cose 
antiche e delt età trascorse? La memoria delt 
antichità, e la scelta degli esempli danno al 
discorso nel tempo istesso e grazia e autori- 
tà ( 2 ). E finalmente : f^i ha qualche cosa di 
maestoso nelle vecchie memorie, nei monumen- 
ti e nelle lettere ; e così gli esempli della sto- 
ria pieni son di grandezza , di dignità e di so- 
lennità', essi hanno al tempo medesimo un au- 
torità meravigliosa per convincere , ed una gra- 
zia dilettevole per sostenere t attenzione delt 
uditore (3). 

Così Tullio prezzava l’importanza della sto- 
ria , sia per ingrandire il talento , sia per dare 
alle lettere varietà , sia per fortificare le lezioni 
della morale. Nei nostri ultimi tempi aLLiamo un 
grave rimproccio da fare ai letterali , c questo 


(1) De Or. lib. II. 

( 2 ) Or. 

(3) Act. V. in ferr. 
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si è di non aver coltivato lo studio della storia , 
che apriva loro sì glandi tesori. Le cognizioni 
storiche sono state condannate ad essere privati- 
va di alcuni sapienti , i quali , per isventura y 
non le facean gran fatto servire ai progressi del- 
lo spirito umano. Ma la poesia o l’ eloquenza non 
sono state vedute molto cercare le loro inspira- 
zioni nelle memorie del passato. Questo deriva 
dall’ esservi presso noi una fecondità d’ idee , pro- 
dotta dai rapporti sempre rinnovellati degli uo- 
mini gentili , fra loro , ovvero dai perfezionamen- 
ti meravigliosi delle società cristiane ; ed infatti 
si concepisce che il genio delle lettere , con una 
tale sorgente d’inspirazioni sempre aperta» ha' 
creduto potere più facilmente fare a meno del 
soccorso della storia e dell’ autorità degli esempli. 

La storia patria medesima h stata negligen- 
tata (i). Le lettere non han cercato di schiude- 


(i) Che diremo della storia religiosa , che è stata negligen- 
tata non solo , ma ancor da taluni malamente trattata? ,, Do-' 
lentcr hoc dico potius quam contumeliose , multo a Laertio se- 
verius vitas Philosophorom scriptas , quam a Christianis vitas 
Sanctorum longeque incorruptius , et integrius Svctonium rcs Cse- 
samm exposuisse , quam exposuerunt Catholici , non res dico 
Imperatorum , sed Martyrum , Vir^nnm , et Confessornm. Mel- 
chior Canus lib. 2. de Locis Theologicis. 
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re il tesoro dei nostri monumenti , non banno in- 
terrogato le nostre tradizioni ; non han sapu- 
to vedere quanto vi ha d’ inspirante nelle memo- 
rie nazionali. Sarebbesi detto ch’esse rinnegavano 
la gloria degli antenati , e le meraviglie del ge- 
nio loro. Cosa straordinaria ! Il popolo il più 
gentile non meno che il più ingegnoso avrebbe 
voluto , per quello sembra , lasciar credere al 
mondo eh’ egli non era stato per lungo tempo se 
non un popolo barbaro. Questo rinnegamento 
della patria è inesplicabile in un paese in cui al- 
tronde v’ ha onore , e dire non si saprebbe quan- 
to abbia certe volte degradato le lettere ed al- 
terato i più felici talenti. 

, Nondimeno dee riconoscersi, che ciò non di- 
pende unicamente da una specie d’ indifferenza 
nazionale o da ignavia di spirito , ma eziandio 
da un lungo pregiudizio di educazione , che , 
dalla nostra primiera età, ci accostuma a disto- 
gliere gli sguardi dai nostri propri! monumenti, 
dalle nostre istorie , dalle nostre usanze , dalla 
nostra medesima religione , per contemplare con 
entusiasmo le agitazioni drammatiche delle re- 
pubbliche antiche le quali ci hanno fornito i no- 
stri classici modelli. Nè io sono ancora troppo 
Voh I. 1 1 


Digitized by Google 



(i46) 

sorpreso da questa specie di dominazione delle 
memorie greche e romane. I libri cui T antichi- 
tà ci ha lasciato sono stati , al rinascere degli 
studii , i soli che esser potessero confidati alla gio- 
ventù , e seguendo una singolare disposizione 
dello spirito umano , facilmente passavasi dall* 
ammirazione dei capi d’opera all’ ammirazione 
dei popoli pei quali erano stati creati. Poeti , 
oratori, storici, tutti concorrevano egualmente a 
far nascere un vivo entusiasmo per i costumi e 
le abitudini antiche. Si è cotal fanatismo perpe- 
tuato , anche dopo che le nostre lettere naziona- 
li ci han fornito modelli. Siamo stati tutti alle- 
vati come per vivere nelle repubbliche; l’amor 
della patria , destandosi al rimembrare tanti sa- 
crifizii , alcune volte feroci a forza d’ esser su- 
blimi , non si afiezionava al paese ove nascem- 
mo , ma a quello che abitavamo col pensier no- 
stro. Siamo stati educati giteci e romani ; non si 
pensava che dovevamo esser Francesi (i). Quin- 


(t) Accade spessissimo anche fra noi d’ incontTarsi in gio- 
yanetti perfettamente istruiti nella storia antica di Grecia e di 
Roma ; e nulla poi sanno rispondere so vengano interrogati so- 
pra gli Unni , i Goti , i Longobardi , c su tutto ciò che ha rap- 
porto alla storia piu recente d’ Italia , e delle devastazioni fat- 
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di singolari alterazioni ovvero enormi contradi- 
zioni nei costumi cristiani e nazionali. Dall’ un 
canto la religione e le patrie leggi imponevano 
doveri di una certa natura ; dall’ altro mille ri- 
cordanze divenute sacre inspiravano pensieri tut- 
ti contrarii. Grandi errori dovevano finire per 
essere la conseguenza di un tal sistema di edu- 
cazione , soprattutto allorquando la religione non 
ha avuto più la sua forza per temperare negli 
spiriti questa potenza terribile delle memorie re- 
pubblicane , e questo cieco entusiasmo di una 
frenetica libertà. 

Chi potrà spiegare siflàtta strana inclinazio- 
ne per abitudini forestiere e feroci ? Tutti i mae- 
stri della gioventù , senza eccezione , Rollin istes- 
so , o piuttosto Rollin più degli altri tutti , hanno 
ceduto a questo inesplicabile bisogno di encomia- 
re senza discernimento virtù che urtano quanto 
vi ha di umano nei costumi cristiani , e quanto 
vi ha di sommesso nelle abitudini di una mo- 


te di lei in questi ultimi tempi. Pochi anni addietro non si co- 
nosceva altro Scrittore di una buona e completa Storia univer- 
sale d' Italia fuori del Denina e del Muratori , seppure non era 
oltramontano. 

( Il Traduttore ) 
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narcliia. Ma per Io meno a tali memorie delle 
repubbliche noa fosse stata sacrificata la storia 
del proprio paese ! La Francia pure aveva i suoi 
monumenti di gloria , le sue azioni 'generose , i 
suoi sagrifizii , i suoi fatti di arme e i suoi liion- 
fi. Non si avea che a risalire fino al tempo di 
Verciiige'torix per trovare eroi anche fra Galli. 
Indi veniva una religione che mesceva le pro- 
prie inspirazioni a quelle della patria : per tut- 
to trovavasi gloria ; il trono aveva le sue virtù , 
il popolo la sua liberta ; niuno era straniero a 
quella influenza maravigliosa del Cristianesimo 
che aveva santificato le dipendenze , togliendo 
loro r antico carattere di barbarie. Perchè le let- 
tere non sono state accostumate a contemplare 
questi bei subbietti patriottici ? La poesia e la 
elo(juenza vi avrebbero attinto inspirazioni , e la 
morale medesima insegnamenti ed esempli. 

Havvi una storia principalmente , cui le let- 
tere negligentare non debbono , la storia dir vo- 
glio del Cristianesimo , quadro magnifico di una 
religione fondata in mezzo ai patDjoli ed ai car- 
nefici , e cliiamata a spargersi nel mondo a tra- 
verso di tutti gli oltraggi. Le lettere non sapreb- 
bero avere inspirazione più alta di questo spel- 
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tacolu delle vicissitudini del cristianesimo. Veg- 
gono esse in questa istoria maravigliosa e dram- 
matica le passioni umane sempre alle prese col- 
la innocenza; i tiranni vinti dalla debolezza; T 
oppressione distrutta dalle sue proprie violenze ; 
il Cristianesimo passa dai combattimenti del cir- 
co ai pericoli piu terribili de’ suoi trionfi : 1’ 
odio degli empii ha per ausiliario l’ orgoglio dei 
fedeli ; le sette dilaniano il seno della chiesa ; 
le rivalila e le ahibizioni l’ indeboliscono ; popo- 
li interi si separano; armansi per estirparla; si 
veggono scandali orrendi che vanno per quel che 
sembra a favorii e la sua rovina : ma no ; ella re- 
siste nel tempo istesso allo accanimento de’ suoi 
nemici ed alla corruzione de’ suoi difensori » e 
per un miracolo singolare, che ognor le è pro- 
prio , tanto è più possente quanto più oppressa ; 
tanto più dominante quanto più vinta. Si è ve- 
duto il momento in cui pareva esser sul punto 
di scomparire ; e sull’ istante sorgeva nel mondo 
un improvviso vendicatore , che nuovamente la 
stabiliva nella sua maestà e nella sua gloria. Ta- 
li contrasti sono frequenti negli annali cristiani. 
Dio ha voluto che il Cristianesimo passasse per 
tutte le varietà di ciò che gli uomini chiamati 
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fortuna , c la più raai'avigliosa di tutte e stala 
di vederlo talvolta salvo per mezzo di (juegli 
stessi che tutto avevano posto in opera per an- 
nientarlo. Niente di simile si era visto giammai 
in tutte le storie del mondo, e niente del pari 
fu mai più proprio a richiamare la meditazione 
dei saggi e dei moralisti , a dare idee grandi 
agli oratori ed ai filosofi , e ad infiammare pur 
anche la immaginazione de’ poeti. Le lettere si 
ingrandiscono a cosi fatti spettacoli; vi attingo- 
no pensieri utili ; si accostumano a sollevarsi 
verso del cielo, a fare intervenire la Previden- 
za negli eventi misteriosi della vita , a dare co- 
sì a tutte le loro creazioni qualche cosa di re- 
ligioso che le rende gravi e solenni. Ecco l’ ef- 
fetto generale degli studii storici , ma principal- 
mente di quelli che hanno per obbietlo la reli- 
gione ; rendono essi lo spirito grave , e forti i 
concetti di lui. L’ istoria ingrandisce il genio 
dell’ uomo ; gli fa abitare il mondo tutto inte- 
ro (i) , e lo fa vivere in tutti i tempi al tera- 


(i) Il lettore dell'istoria può dir con Seneca; Non suin 
uni angulo natus ; Patria mea totut hic est mundus. 

( Il Traduttore ) 
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po medesimo. E poiché questo gran chiasso dell’ 
universo , battuto sempre da iniiiiiti avvenimenti 
coulrarii potrebbe stordire la sua ragione ed i 
pensieri turbarne , la rebgione è ognora presen- 
te per esplicargli questi sommi prodigii delle 
umane rivoluzioni , e gli fa un subbietto di am- 
mirazione , ed una viva lezione di ciò che in 
origine a lui non offeriva che un’apparenza di 
disordine e di confusione. 

CAPITOLO V. 

CONTINUAZIONE DEL CAPITOLO PRECEDENTE. 

Studio della filosofia e della religione. 

§. I. 

Studio delle scienze filosofiche. 

Gli antichi sotto il nome di filosofia compren- 
devano la cognizione di tutto ciò che é utile , 
vale a dii-e i diversi obbietti di tutte le scienze 
umane. Cosi la considera Cicerone nelle sue bel- 
le opere sull’ oratore. Egli comincia dallo stabi- 
lire , in generale , che la filosofia è il fondamen- 
to della eloquenza : „ se io sono oratore , dice , lo 
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debbo non agli insegnamenti dei retori, ma agli 
esercizii della Accademia (i) Le ricerche e le 
dispute filosofiche , aggiunge poi , sono quelle 
die formano il genio dell’ oratore e lo ingrandi- 
scono .... Pericle non figurò nella eloquenza 
se non perchè fù assiduo discepolo di Anassago- 
ra il fisico .... E può anche dirsi che De- 
mostene fu debitore de’ suoi trionfi allo studio 
continuato degli insegnamenti di Platone. Senza 
le dottrine dei filosofi , 1’ oratore non può infatti 
concepir la natura di ciascuna cosa , nè spiegar- 
la , nè deilìnirla , nè seguirla nelle sue divisioni. 
Egli non può davantaggio nè ciò che è vero 
uè ciò che è falso giudicare ; non può compren- 
dere le conseguenze , le contradizioni o le ambi- 
guità. Che dirò della essenza medesima delle co- 
se ... .' della vita , dei doveri , della virtù , 
dei costumi (a) „? Cicerone è rigoroso nel suo 
principio, che non si applica solamente alla elo- 
quenza , ma a tutte le parti delle lettere uma- 
ne, e che deve essere inteso nel senso istesso- 
di quel precetto d’ Orazio ; 


(0 Or. II. 
(a) Ibid. 
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Rem tihi Socraticce poterunt o$tendere 
chartce ; 

o come quest’ altro di Boileau : 

Prima che a scriver dunque , a ben pen- 
sare impara (i). 

Saper pensare, vuol dire conoscere tutti gli 
obbietti che la fìlosofia propone alla meditazione 
dell’ uomo ; altrimenti il pensiero è vago , nè ha 
termine alcuno. Ma Cicerone diviene ancora piu 
rigoroso , ed eziandio piu atterritore per la de- 
bolezza o per la pigrizia naturale dello spiri- 
to umano , allora che spiega come , sotto il no- 
me di filosofia , egli abbraccia scienze infinite , e 
sopra ognuna di queste scienze, profonde medi- 
tazioni. La prima , della quale impone lo studio 
dopo Aristotele , è la dialettica , l’ arte del ra- 
ziocinio ; e ben tosto aggiunge che tutti gli al- 
tri obbietti della jllosofta debbono essere ugual- 
mente conosciuti e familiari alt Oratore (2). 
Come, senza tal cognizione può egli difatto par- 
lare convenevolmente della religione , della mor- 
te , della pietà , dell’ amor della patria , di ciq 
che è bene o male, delle virtù o dei vizii, dei 


(1) Avant dotte que (T e'erire , apprenez à penser. 
(a) Or. XX. 
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t 

doveri, dei dolori, della voluttà, dei turbamen- 
ti dcir animo e degli errori dello spirito (i)? 
„ Vuole egli che l’oratore, come altre volte Pe- 


ti) Perciò molti e sommi uomini non approvano l’uso pres- 
soclic generale nelle publiliclic scuole di fare ai giovani studiar 
la rettorica prima della (iiosofia. L’ eloquenza è l’ arte del per- 
suadere. ,, Ora , dice 1' Àbb. Antonio Colombo , due cose si 
,, ricercano a persuadere ; il convincer la ragione e il muover 
,, la volontà. La cognizione della mente e 1’ ajuto delle regole 
,, della logica conducono a conseguire il primo di questi due 
„ intenti ; c la cognizione del cuore e delle sue naturali ten- 
,, denze conduce a conseguire il secondo. Senza il corredo di 
,, queste cognizioni che cosa è mai lo studio della rettorica ? 
„ Si mette d’ ordinario in mano ai giovani ancora inesperti o 
f, il Dccolonia o il Soave ; se ne fanno imparare a memoria le 
,, regole prima che essi conoscano i grandi esemplari donde fu- 
,, rono tratte ; c con tutto questo capitale di cognizioni lor si 
„ propongono temi , afiìncbc sopra questi essi scarabocchino e 
,, formino i loro imbratti secondo i precetti che ne hanno ap- 
„ preso. A questo modo i giovanetti , imparate le figure del di- 
,, re senza saperne ancora nè la forza uè 1’ uso , si avvezzano 
,, ad impiegarle a dritto e a rovescio ; e , poveri come sono 
„ di cognizioni e di sermo , raccozzano nelle insulse e puerili 
,, lor dicerie pensieri accattati qua e là , e li distendono senza 
„ scelta , senz' ordine , senz' arte , e senza orma di buono sti- 
/ ,, le : c niente di meno essi credonsi di aver fatta una mirabi- 

,, lissima cosa quando hanno riempiuto il lor guazzabuglio di 
,, metonimie , di prosopopee , di antitesi , e di epifonemi. Non 
,, è egli un prodigio se un giovane con questa istituzione divie- 
,, ue un Oratore di qualche conto ? 

( Il Traduttore ) 
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ride , unisca a questi studi! quello ancor della 
fisica , imperciocché quando scenderà dall' al- 
to de' cieli alle cose della terra , ed alla seni-' 
plice umanità , il suo linguaggio dovrà conser- 
vare qualche cosa di grande e di magnifico. 
Gl’ impone al tempo medesimo lo studio del di- 
ritto civile , e lo studio della storia ? ed allora 
soltanto che l’oratore avrà fornito il proprio spi- 
rito di questa vasta riunione di dottrine , sarà 
nel caso di sapere applicare quel principio uni- 
versale delle convenienze , che è per Cicerone 
la prima legge dell’ eloquenza : Quid deceat vi- 
debit. E ben probabile che Cicerone , sotto il 
nome di civile diritto e di storia , comprendes- 
se pur anche la scienza della politica , scienza 
feconda per 1’ eloquenza , e niente manco essen- 
ziale della etica per colui che deve essere insie- 
memente il moderatore dei tempi e delle per- 
sone (i). Aiistotele il primo avea fatto una leg- 
ge di questo studio, e nella sua bella opera sul- 
la rettorica , rimette i discepoli (3) ai suoi li- 
bri sulla politica , pensando che l’ arte di par- 


co Or, XXIV, , 

(2) Lib. I. cap. IX. i * 
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lare non potesse essere, completa senza la ragio- 
nata cognizione delle leggi politiche delle società. 

Può supporsi, a prima vista, che questi pre- 
cetti dei retori non sieno applicabili che alla elo- 
quenza della tribuna , perchè di fatto Cicerone 
ed Aristotele non sembrava che avessero altro ob- 
bictlo se non di formare il talento dell’ oratore. 
Tuttavia bisogna considerare che il genio , in 
generale si sviluppa colla meditazione e collo 
studio. E quale studio più proprio a fortificare 
il pensiero dell’ uomo di quello che Vuomo stes- 
so ha per obbietto? Cosa importa che il talen- 
to voglia esercitarsi nella eloquenza ovvero nella 
poesia : non debbe egli da prima conoscer pro- 
fondamente tutti i subbietti che si presentano al 
proprio spirito ? Il poeta , il moralista , lo stori- 
co , r oratore devono giudicare ugualmente le 
passioni umane, sia che variino con tutte le lo- 
ro finezze nell’ uomo separatamente considerato, 
sia che si mostrino con tutte le loro violenze 
nell’ uomo messo in rapporto coi simili. Tutti 
debbono ancora essere al giorno nel modo istes- 
so degli avvenimenti della storia, dei prodigii 
delle arti , delle meravìglie della natura , della 
possanza prodigiosa e della debolezza non meno 
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prodigiosa dell'uomo; tutti debbono sapere egual- 
mente meditare sui principali obbietti delle scien- 
ze umane; altrimenti sarebbe quasi immaginare 
che le lettere possono fiorire colla ignoranza , 
opinione troppo gradevole alla pigrizia per po- 
tere essere favorevole al talento. 

Le lettere antiche non erano atterrite cos'i 
dagli studii filosofici. Ricerche varie e varie me* 
ditazioni avevano fecondato il genio poetico di 
Omero. Tutte le arti erano unite con un comu- 
ne legame ; la poesia , ornamento della ragione ^ 
non temeva il contatto delle scienze severe ; e 
la filosofia dal suo canto non respingeva la gra- 
zia delle muse (i). Esiodo rivale ’d’ Omero stu- 
diò i segreti della natura ; e Platone fra gli an- 
tichi filosofi il più profondo, merita quasi d’es- 
sere contato Ira i più ingegnosi poeti dell’ età 
sua. Lo studio della eloquenza si pose in allean- 


(i) E a ben ragione non la respingeva. Speusippo insegna- 
tore di Fìsica , dì Matematica , e di Morale aveva collocato in 
mezzo alla scuola il 'gruppo delle Grazie , volendo indicare che 
senza di esse la filosofìa non fa fortuna. Fisici , matematici , 
moralisti , scrittori tutti di ogni generazione ( grida il Monti ) 
ricordatevi di Speusippo. 

( Il Traduttore ) 
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za ngualmcnte cogli altri studìi. Quante medita- 
zioni morali e politiclie servire dovettero a for- 
tificare lo spirito grave ed austero del gran De- 
mostene ! E tali esempli medesimi furono olFcrti 
dalle lettere latine; Cicerone la filosofia del qua- 
le è certamente la più compita die riscontrare 
si possa fra tutte le antiche filosofie , unì a que- 
sta scienza profonda la cultura felice della poe- 
tica e la cognizione delle belle arti. Qual uo- 
mo , nei tempi nostri , mostrò un gusto più de- 
licato , uno spirito più colto , e più eleganti co- 
stumi di quel Padre della romana eloquenza ? 
Bisogna scorrere insieme colle sue opere filoso- 
fiche le graziose sue lettere , onde convincersi 
della immensità e della varietà ' degli studii che 
dovettero servire a render compiuto quel sì bel 
genio. Potrei parlare di Orazio che mise in ver- 
si pieni di grazia i precetti della morale; e che 
burlandosi ancora delle bizzarrìe dell’ antica fi- 
losofia , bastantemente mostrava da lui a fondo 
conoscersi ciò che aveva di grave e di utile. Vir- 
gilio sembra che faccia un capitolo di filosofia 
trascendentale , quando spiega con gravità l’ani- 
ma del mondo , e le maraviglie della riprodu- 
zione degli esseri. E quanti diversi studii ave- 
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vano aLbellito T alma poetica dell’ elegante au- 
tore delle Georgiche ! Potrei parlar di Lucrezio, 
il quale traviato senza dubbio da errori filosofi- 
ci ofieri tuttavia la riunione della scienza e del 
gusto; di Terenzio che coltivava nella solitudi- 
ne gli studii serii nell’ atto medesimo che dilet- 
tava le scene con le sue commedie ; degli Scrit- 
tori in prosa , dei grandi storici che si applica- 
rono profondamente alla scienza dell’ uomo : di 
Sallustio che discopri le bassezze della venali- 
tà , e tutte penetrò le corruzioni della politica ; 
di Tacito che scandagliò i misteri del delitto , 
e che apprender dovette con una lunga medita- 
zione a investigare tutti i rigiri delle umane pas- 
sioni , prima di portare la sua face terribile nel 
cor dei tiranni. Egli è osservabile che tutti i 
grandi Scrittori hanno isviluppato la loro parti- 
colare disposizione per l’obbietto naturale su cui 
doveva esercitarsi il lor genio con uno studio 
vasto e ponderato dei principali obbietti su cui 
può esercitarsi il genio dilTereute degli altri uo- 
mini (i). 


(i) In tutti i nostri classici ammiriamo una profonda co- 
gnizione di tutte quelle cose che son relative al subbietto che 


/ 
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Questa osservazione diviene piu sensibile an- 
cora all’epoca del risorgimento delle lettere ia 
Europa. Allora fur viste tutte le scienze umano 
ingrandire al tempo medesimo , e gli stessi uo- 
mini abbracciare tutti gli obbietti ai quali sotto 
nomi diversi può aver rapporto l’ intelligenza. La 
poesia , la musica , la teologia , la medicina e il 
dii'itto parvero inseparabili in quell’ età laborio- 
sa , in cui lo spirito umano da un lungo sonno 
destatosi , volle arrivare con uno sforzo improv- 
viso a quanto era degno delle sue meditazioni e 
del suo entusiasmo. La parola stessa di univer- 
sità indica il vasto complesso delle cognizioni 
cui gli uomini , discepoli anche a U'ent’ anni , 
cercavano di raccogliere nelle scuole ; e ciò non 
era una vana erudizione riservata ad alcuni pe- 
danti inutili al progresso delle scienze. Bisogna 
vedere i pi'odigii della vita occupata ed attiva 


han per le mani. Dante si mostra espertissimo di teologia , il 
Petrarca della filosofia platonica ; il Tasso della tattica milita'., 
re nella Gerusalemme , e di storia Daturale nelle sette giorna-< 
te : Metastasio' della indole e del carattere delle umane passio- 
ni ; L’ Alfieri della politica di stato : il Goldoni dei costumi 
del mondo. 

( Il Traduttore ) 
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dei grandi uomini di quei tempi straordinarii. 

% 

Petrarca, prete, poeta, ambasciadore sostiene te- 
si nelle università, percorre l’Italia con in ma- 
lto la lira, e difende con gloria gli interessi del 
suo paese. Conosce la storia , studia la politi- 
ca., canta versi amorosi , vive d’ austerità ; egli 
abbraccia tutte le scienze , egli pratica ogni vir- 
tù. Dante unisce al genio poetico una seria me- 
‘ ditazione dei diritti politici , ed una disamina 
niente meno filosofica delle variazioni delle lin- 
gue. Il Tasso consuma la giovinezza ncllò stu- 
dio di Aristotele e di Platone ; unisce ai primi 
suoi saggi della Gerusalemme liberala lo studio J 
profondo delie anticlie dottrine dei filosofi; com- 
pone dialoghi sulla morale e trattati sulla poli- 
tica. E per mostrare altrove che nei gi-andi poe- 
ti questa alleanza delle scienze austere e delle 
arti in"C"iiose , Macchiavello filosofo ed uomo di 
stato compone commedie , racconti e satire. Pi- 
co della ?tlirandola il quale , di soli anni venti- 
tré , espose in una tesi universale 900 proposi- 
zioni di dialettica , di morale , di fisica , di ma- 
tematica , di metafisica e di teologia , aveva or- 
nato il suo spirito collo studio più grazioso dei 
poeti ; egli medesimo coltivava le muse , c la 
oL /. 1 a 
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posterità va tlolente di non poter godere delle 
di lui poesìe , cui un sentimento di devozione 
l’indusse a gettare nel foco. Più tardi fu visto 
uno scrittore ( Mazzoni ) nudrito delle filosofie 
di Platone , d’ Aristotele , di Proclo , di Ploti- 
no , d’ Avicenna e d’ Averroe , eccitare lo stupor 
dell’ Italia coi prodigii di memoria ed illuminar- 
la coi suoi giudizii letterarii. Ei recitava intie- 
ri libri dell’ Alighieri , dell’ Ariosto , di Virgilio 
e di Lucrezio : sostenne per quattro anni una 
disfida filosofica in Bologna , e fu impiegato da 
Papa Gregorio XIII. alla correzione del Calen- 
dario Romano. Filosofo ed uom di gusto colti- 
vò le matematiche con onore e seppe far l’ana- 
lisi ne’ suoi scritti sopra le bellezze della poe- 
sìa e sopra le maraviglie delle arti (i). 

La medesima alleanza delle cognizioni le più 
disparate fu offerta da tutti i poeti e da tutti i 


(i) Oltre i menzionati dal eh. Autore , quale altra schiera 
dì questi penii universali ci presenta T Italia ! Il Poliziano , il 
Galileo , il Fracastoro , il Redi , il Bellini , il Maffci, il Man- 
fredi , il Centi, il Cromaziano, il Zanotti , il Mascheroni, e 
{nnumerevoli altri ( non escluso il nostro celebre Mariotti ) fu- 
rono sacerdoti al tempo medesimo e di Sofia c di Apollo. Ab- 
biamo veduto ancora pittori c poeti , poeti 6 musici ; e più di 
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filosofi di quc’ tempi di risorgimento e di gusto; 
e per vedere come un tale sistema di universa- 
lità dominò anche sulla letteratura alquanto men ' 
grave de’ francesi , non fa d’ uopo scorrer la sto- 
ria dei nostri sapienti e dei nostri troiibadours. 
Basta gittar gli sguardi sovra il piano di studii 
fornito da uno scrittore , lo spirito satirico del 
quale dovrebbe essere ben più disposto a ridere 
del pedantismo che a lodai-c T erudizione. Si re- 
sta confuso quando nell’ opera piccante di Ra- 
belais si trova la vasta nomenclatura delle scien- 
ze di cui egli impone lo studio. Recherebbe me- 
no stupore che un piano sì esteso fosse stato 
imaginato da un grave dottore come S. Tomma- 
so ; ma esso ha l’ aria d’ essere un contrasto col 
carattere maligno e leggero dell’autore di Pcn~ 
tagruel. E fra tanto tutti gli uomini che coltiva- 


recentn 1' Al^^arotti « il Parini versatissimi nella parte teoretica 
delle belle arti. Non han mancato perfino autori ebe abbian. trat- 
tato materie di scienze c di arti col linguaggio delle muse; co- 
me bene ccl provano Le Api del Ruccllai , La coltivazione 
dell’ Alamanni , La coltivazione del riso dello Spolverini , Il 
canapajo del BarrufTaldi , Jl bello armonico del Mazza , La 
spiritualità e immortalità dell' anima di Salom n Fiorentino, 
La nautica dei Baldi , La georgica dei Jìori del Bice! ecc. 

( il Traduttore } 


Digilized by Google 



(|G4) 

vano le lettere o le scienze sottumettevansi a quei 
travagli si varii; tal che un poeta era nel tem- 
po istesso un grande filosofo , ed un filosofo non 
era estraneo ad alcuno dei piaceri che dalle ar- 
ti son procurati. Cosi prepai’ossi il secolo mara- 
viglioso di Luigi XIV. 

Qual secolo fu per le lettere più fecondo e 
quale insieme fu più filosofo ? Sedotti dalle gra- 
zie della poesia e della eloquenza noi oLbliamo 
quali furono le serie fatiche dei grandi uomini 
di quel tempo. Obbliamo che Racine e Molière, 
Corneillc e Boileau non meditavano solamente T 
antichità letteraria ma ingrandivano le loro idee 
nella investigazione curiosa dei libri che spiega- 
no r uomo con le sue vicende , co’ suoi vizii e 
colle sue virtù. Qual moralista fu più vero, più 
penetrante e più filosofo che La Fontaine, quel 
bon tiorno di cui le genti letterate si sono assue- 
fatte a non avere in pregio che la schiettezza ? 
Il medesimo genio che creò la finzione ammirabi- 
le di Telemaco aveva scandagliato tutte le pro- 
fondità della metafisica , e Bossuct che .spiegò sì 
maiavigliosaraente i misteri della natura dell’uo- 
mo , c che fu tanto sublime in portando gli sguar- 
di suoi sul mistero di Dio , parlava di tratto in 
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trailo come mi poeta ia faccia alle tombe dei 
grandi, e come un padre della Chiesa all’aspet- 
to dei traviamenti del secolo. Che dirò di Pa- 
schal ? È egli filosofo , oratore , moralista o sa-r 
tirico ? O piutlosto , non h egli tutto ciò al tem- 
po medesimo? Tutti questi grandi uomini non 
furono SI ammirabili nelle loro diverse composi- 
zioni , se non perchè i loro studli furono egual- 
mente scrii , egualmente estesi ai gravi obbietti 
della filosofia, potrei dire ugualmente universali. 
Allorquando le scienze vengono isolate , ed ogni 
uomo si ristringe agli studii paiticolari cui si 
crede portato dalla naturale inclinazione del pro- 
prio spirito, le idee addivengono piccole, le com- 
posizioni del genio non abbracciano più il mon- 
do intero ; elleno son limitate ; mancano di quel- 
lo spirito di comparazione che rende le inven- 
zioni feconde ; T obbictto delle lettere è senza 
elevazione e senza dignità , e la stessa meditazio- 
ne diviene impossibile dove i subbietti non han- 
no più fra di loro verun rapporto. Quindi una 
classificazione infinita di lavori diversi nelle lette- 
re. Quindi una moltitudine innumerabile di suc- 
cessi e di rinomanze. Molli spiriti circoscritti han- 
no bastante forza per dedicarsi a ciascuna par- 
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le delle scienze cosi divise , ma in niun luogo 
riscontransi genii cosi possenti che le abbracci- 
no tutte nel loro insieme. Per tal maniera ciò 
che progresso parer potrebbe non è in fatti che 
una decadenza ; e quanto è stato appellato la fi- 
losofla deir idiimo secolo , nou era che la fa- 
cilità di profittare dei lumi passati (i), e di ap- 


(i) Nel secolo XVIII. chiamato per eccellenza il secolo 
illuminato che cosa di nuovo hanno saputo dire gl' increduli ? 
Han sempre ripetuto le stesse dilllcoltà , riprodotto gli stessi 
sofismi , c rimesso fuori le medesime stravaganze di Democrito , 
di Epicuro , del Bruno , del Vannino . del Cardano cc. non al- 
tro aggiungendo ai pensamenti di costoro che una rpialchc mo- 
dificazione proveniente dal solo railinamento della empietà. È alla 
filosofia del Secolo XVIII. che il Mazza dirige questo sonetto : 

/ 

Pigra Filosofia che veli e fasci 

Gli antichi errori di saver moderno , 

E torte menti , per chetar l' interno 
Rimorso , indarno di vergogna pasci ; 

E in tante e in così ree forme rinasci , 

Che turbi il temperai regno c 1' eterno ; 

Nè del creato a Dio 1' opre e il governo , 

Né speme a noi dell' universo lasci : 

Come discordi dal primier costume ! 

Tu pur traesti un dì Socrate e Plato 
A ravvisar nell* uom P idea d’ un Nume , 
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plicare 1’ analisi ad ogni specie di cognuione per 
la impotenza di tutte insieme riunirle. 

stato detto che fin da (piando le scienze 
sperimentali han fatto progressi cotanto vasti , 
progressi altronde che sono simili a quelli del 
tempo, il quale sempre si avanza con fatti nuo- 
vi ed iscoperte infinite; è stato detto che ogni 
scienza bastar poteva a riempire tutti i pensie- 
ri di un uomo solo , e che in tal foggia la fi- 
losofia non potea più consistere nello incatena- 
re con un vincolo qualsivoglia tutti gli obbiet- 
ti delle cognizioni. Ben volentieri non mi oppor- 
rò a simile osservazione , per rapporto alle scien- 
ze naturali , ma d’ uopo fia che si confessi ezian- 
dio , questo sistema , puramente sperimèntale e 
materiale , col vantaggio di accumular le scoper- 
te , avere l’ inconveniente di abbassare T obbiet- 
to della umana filosofia , e di non adattarsi ai 
grandi movimenti del genio , nè ai veri progi'es- 
si della ragione. Altre volte lo studio della fisi- 


EU or con empie ardimentose prove 

Cozzar t' attenti coll' immobil fato , 

E il trono eccelso sgominar di Giove. 

( Jl Traduttore ) 
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ca la quale entrava pur essa nello studio della 
filosofia , abbracciava tutto ciò che appai lieiie al- 
la natura , vasto complesso di ricerche e di tra- 
vagli , ove lo spirilo era senza dubbio spesso 
smarrito in |brza dei pregiudizii , ma che 1’ uo- 
mo accostumava a non conoscere alili confini pel 
suo pensiere che i confini stessi del mondo. Nel 
sistema più esalto delle nostre scoperte , la fisi- 
ca si c divisa in mille parti , ed ognuna di es- 
se non ha per lo più esercitato che alcuni spirili 
afikllo ignoranti in tulle le allre. In questa ma- 
niera di considerare le scienze vi ha forse qual- 
che cosa che ingrandir possa la testa di un sa- 
piente , e farla feconda ? Noi abbiamo , si è det- 
to , abbiamo uditori che alla età di venti armi 
sanno di chimica , di fisica sperimentale , e di 
forinole algebriclie jiiù di Newton , di Pascal , 
di Cartesio , di Leibnizio. Ma dove sono i ge- 
ni! capaci di fare uscire all’ istante dalle loro 
meditazioni una scienza tutta creata.^ 11 vero pro- 
gresso delle scienze consiste nella filosofia , che 
ne comprende gli obbietti , ne distingue i rap- 
jjorli , no paragona^ i progressi e l’ utilità. Con- 
siderate in questa riunione , le scienze veramen- 
te servono allo ingrandimento dello spirilo uma- 
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no , e la filosofia diviene una sublime inspira- 
zione per le lettere , loro insegnando a medital e 
COSI le maraviglie del mondo, le leggi della crea- 
zione , r armonia degli esseri , ed i fatti cono- 
sciuti non solo , ma i misterii ancor della vita. 

La pigrizia del secolo deve irritaisi a que- 
sto SI vasto obbietto di studii proposto alle let- 
tere. Non è da farsene senza dubbio una con- 
dizione rigorosa per le arti dello spirito, prin- 
cipalmente in un tempo , in cui molte idee so- 
no sparse universalmente nella società ; in cui 
niuno sembra estraneo a cosa qualsiasi ; e in cui 
sembra ben facile essere addivenuta la medita- 
zione sopra obbietti pur anche non istudiati. 
Tuttavolta evvi una parte della filosofia nella qua- 
le in verun tempo le lettere non saprebbero fa- 
re a men d’ internarsi ; questa è lo studio dell’ 
uomo , delle sue tendenze , delle sue vii tù , del- 
le sue grandezze, delle sue debolezze, della sua 
forza e della sua miseria ; studio profondo , cur 
le lettere non debbono considerare come l’ ob- 
bietto d’ un capitolo di un trattato di filosofia , 
ma come un subbielto sempre nuovo di medita- 
zione. A questo studio deve Hacine la grazia del- 
le sue tragedie , c Massillon la veemenza de’ suoi 
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discorsi. Esso ha preparato i capi d’ opera di 
Moliere , ha ingrandito il genio di Pascal , ha 
raffinato quello di La Rochefoucauld , e ha dato 
una verità si profonda a quello di La Bruye're. 
Nè il poeta che dipinge le passioni , nè 1’ ora- 
tore che r incatena , nc il moralista che le inve- 
stiga , possono pervenire a grandi successi, sen- 
za uno studio lungo e seguito del core umano , 
di cui la filosofia insegna i misterii (i). 

La filosofia , in questi ultimi tempi , col suo 
carattere di analisi e di discussione, è ben lon- 
tana dall' aver considerato 1' uomo e la natura 
sotto questi veri punti di vista. Quindi le lette- 
re hanno preso una specie di secchezza che in 
vano ricoprono sotto 1’ apparenza di menzognero 
entusiasmo. Sembrano esse non più aver vita , 
perchè appunto lor mancano la meditazione e; gli 
studii. Esse ignorano l’ uomo ; e allorachè lo de- 
scrivano si aiTestano alla sua superficie; non co- 
noscono della natura fuori che la materia , tri- 


(i) Altro non certo die questo profondo studio filosoBco 
hu’ formato i sommi genii della nostra Italia : c quindi al me- 
desimo son debitori delle loro più belle opere il Beccaria , il 
Segneri , il Filangieri , il Genovesi , il Metastasio ecc. 

( Il Traduttore ) 
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sta inspirazione per le ai'ti che vivono di senti- 
menti e di emozioni. 

Acciò le lettere possano ritrovare subbietti 
veramente inspiranti, debbono distaccarsi da quel- 
la ristretta filosofia che impiccolisce il mondo, e 
far rivivere quel gusto di sapienti ricerche con 
cui gli antichi poeti giungevano a discoprire tut- 
ti i segreti della natura. Così la filosofia può 
dare ajuto al rinnovamento dello spirilo umano, 
non certo abbassando il pensiero agli obbietti 
gi’ossolani i quali colpiscono i sensi , ma solle- 
vandolo agli obbietti i quali ingrandiscono l’ in- 
telligenza. 

Ed ancora , fra questi obbietti di studii ve ne 
hanno alcuni che richiamano le più alte medita- 
zioni , e che esigono in oltre una ragione forte 
c coltivata per lungo tempo. La filosofia non con- 
siste unicamente in raccorre osservazioni di fat- 
to ; risale ancora fino alla origine delle cogni- 
zioni morali , e va a toccare le fondamenta del- 
la nostra certezza. Qui la filosofia prende un ca- 
rattere nuovo, sublime, purché audace non sia; 
piena di grazia e di dignità, purché non occu- 
pi la ragione dell’ uomo con un dubbio desolan- 
te ed empio. Ella esamina la natura del dritto 
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e della giustizia , la ragione del comando e del- 
la obbedienza ; s’ interjia nei mislerii della vita 
umana ; interroga gl’ intimi sentimenti dell’ uomo 
ed i pensieri generali della società ; s’ innalza 
perfino a Dio ; lo mosti’a ovuiupie presente , non 
già soltanto per conservare e perpetuare le me- 
raviglie della creazione , ma per ofiriie all’ in- 
telletto la spiegazione di tutto l’ universo, il qua- 
le senza di lui alti’O non c che un vasto abisso. 
Ella scandaglia così l’intera natura non solamen- 
te con una semplice curiosità che vuol racco- 
gliere alcuni eventi mu’acolosi , ma con una sa- 
piente e coraggiosa penetrazione che alle cause 
ne giunge e la ragion ne discopre (i). 

Tale à la filosofia ; parlo di quella che si 
appoggia sopra le tradizioni dell’ uman genere ; 
la sola che abbia un solido fondamento ; imper- 
ciocché vi ha una filosofia temeraria che osa el- 
la pure di penetrar nei misterii, ma con una 


(i) chi amasse di leggere lo sviluppo eloquente di tali 
principii filosofili , potrà soddisfare obbondevolmentc al suo do 
sidcrio , consultando 1’ altra Opera del Sig. Laurentic da m© 
recata in volgare ed illustrata con note , 1’ anno scorso , inti- 
tolata ,, Introduzione alla Filosofia ccc. „ 

( Il Tiadutlore ) 
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confidenza troppo superba che le impedisce ve- 
dere come essa stessa , in questa foggia iso- 
lata , non c che un gran mislerio di più. Lascia- 
mo questa filosofia di dubbio e di niente. La ve- 
ra filosofia è quella che non barcolla nelle sue 
dotte ricerche. Vi è nel mondo una luce sfolgo- 
reggiante che a traverso dei dnbbii dello spiri- 
to umano la guida. Cotale filosofia ingrandisce 
c fortifica r intelletto : gli apre tutti i tesori del- 
le scienze morali; e per tornare allo scopo di 
questo scritto , da al talento un carattere fermo 
ed un tuono sublime; schiude alle lettere uma- 
ne larghi cammini ed una feconda carriera. Sen- 
za simili studii, lo spirito può formare pensieri 
utili , ingegnosi o ridenti , ma non quegli alti 
concetti che annunziano una ragione in qualche 
modo padrona di tutta la natura intellettuale. 

§. VII. 

Studio della religione. 

Esiste una filosofia dolce insieme cd auste- 
ra , severa e consolante , ^semplice e sublime , 
egualmente accessibile a tutti gli uomini, ai bar- 
bari come ai sapienti , ai popoli rozzi come ai 
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popoli inciviliti ; ella ha virtii modeste per le 
solitudini, e virtù strepitose per i grandi teatri; 
ella inspira i sacrifizii dell’ umil vergine che ve- 
glia al letto dell’ infelice , e quelli dell’ Aposto- 
lo che al deserto sen corre per dirozzare i po- 
poli ; la sua dottiina è universale , e i suoi do- 
veri per tutti i tempi sono i medesimi; ma essa 
moltiplica le virtù per le differenti posizioni del- 
la società , e le consolazioni per i bisogni di- 
versi della vita. Essa dà forza alla sventura « 
dolcezza alla prosperità , dignità per fino alla 
sommissione ; essa tempera la potenza ed inco- 
raggia la debolezza; essa h il vincolo degli uo- 
mini ; supplica pel povero ; apre il core del ric- 
co alla voce dolente degl’ infelici ; santifica il 
pianto e il duolo ; fa risuonare all’ orecchio dei 
Tiranni il grido penetrante della coscienza. Pur 
tuttavia modera la libertà : spaventevole e rassi- 
curante a vicenda per il malvagio felice , e per 
r innocente perseguitato ; coraggiosa in faccia ai 
potenti ed umile in seno della capanna , mostra 
a tutti gli uomini un Dio medesimo , sorgente 
unica delle virtù inspirate da lei, dei doveri da 
lei proclamati , delle speranze da lei prodotte , 
e dei terrori sparsi da lei. 
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Tal è ) se le mìe parole bastano a farla co- 
noscere, tale h dico la filosofia cristiana. E a 
questa piccola descrizione ben si comprende , 
quanto feconda ella esser deggia per le lettere 
umane, allora eziandio che in vece d’ esser con- 
siderata come una sorgente di virtù pel cuore 
dell'uomo, non fosse considerata che come una 
sorgente d’ inspirazioni pel genio. Tale b il pri- 
vilegio immenso della religione; essa non fa na- 
scere solamente le belle azioni , ma ancor pre- 
siede ai capi d’ opera dello spirito ; essa inspira 
ad un tempo così 1’ uom virtuoso che trasporta- 
re si lascia dai generosi movimenti di lei , co- 
me lo scrittore sublime che celebra quanto v’ ha 
di glorioso nei sacrifizii della virtù. Così la sua 
azione per ogni dove é presente , nell’ opera del 
poeta e nella carità della vergine , nelle mera- 
viglie del talento e nelle inspirazioni della fede. 

Alcuni uomini i quali , senza avere la sorte 
di una convinzion religiosa , hanno saputo ciò 
nondimanco apprezzare i benefizii che alla intel- 
ligenza arrecavano sovrumane credenze, hanno cer- 
cato se le antiche mitologie , colle brillanti ed 
ingenose lor favole non fossero più adatte a se- 
condare i movimenti del genio , più adatte ripe- 


\ 
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to , dèi cristianesimo coi suoi dogmi severi e col- 
le sue formidabili verità. È ben gran cosa met- 
tere le religioni anche favolose alla testa delle 
poetiche. Si riconosce adunque che l’ uomo ad 
aver del talento ha bisogno di credere , non fos- 
se die un qualche errore. Da che in fatti il pen- 
siero di un poeta potrebbe essere fecondato , se 
alla presenza non si trovasse di una immensa na- 
tura piena pur essa del gi an pensiero di Dio ? 
Le arti son mute , se inspirate non sieno da pos- 
sanze nascoste ; il mondo è vuoto se la divinità 
non vi esista. Uno scrittore illustre del secol no- 
stro lo ha già detto mirabilmente , per quanto a 
me può sembrare , spiegando le cause della de- 
cadenza del gusto. „ Lo stile di questi uomini 
è secco ( parla degli scrittori i quali han la di- 
sgrazia di nulla credere ) , V espressione senza 
franchezza , T immaginazione senza amore e sen- 
za fuoco ; non hanno punto di unzione , punto 
di abbondanza, punto di semplicità. Le loro ope- 
re niente ofirono di pieno e ben digerito ; l’ im- 
mensità non vi h perchè vi manca la divinità (i). 


(i) Genio del cristianesimo. 


Digitìzed by Google 





4 


(mi ) 

Non è egli forse maraviglioso che il genio 
non possa giammai star separalo dalla religióne? 
Ove sono i capi di opera che non debbano le 
loro bellezze a pensamenti celesti (i)? Ove so- 
no le inspirazioni dell’ ateismo (2) ? E quando 
ancora , cosa impossibile , mi si mostrasse un 
opera sorprendente , e vuota nel tempo istesso 
di ogni sorta di religiosa credenza , d’ uopo sa- 
rebbe di riconoscere che quanto essa ofiTmebbe 
di sentimenti generosi , di pensieri grandi e su- 
blimi, non ha potuto essere sviluppalo nello spi- 
rito del poeta che dalla felice influenza delle 
credenze da lui sconosciute. L’ ateo crede in 
/. \ i3 


(1) La Divina Conunedia del Dante , la Gerusalemme Libe- 
rata del Tasso, il Paradiso Perduto di Milton sono di soggetti re- 
ligìosL L' Atalia è il capo d' opera di Racine. Il Gioas , il Giu- 
seppe riconosciuto , la Betulia possono dirsi i drammi più belli 
di Metastasio , 0 cosi vìa discorrendo. 

( Il Traduttore } 

(a) L’ Ateismo , scrive un moderno , dissecca l’ immaginazk)-^ 
ne , inaridisce il genio , suscita vili e bassi pensieri ; come pove- 
ro è lo spirito è freddo il core. Di che s' infiammeranno gli aU i , 
cosa può ergerli , accenderli , ingrandirne le idee , quando essi 
stessi non si stimano più d' una bestia , e non sanno vedere do- 
po morte a se preparato che il baratro o il niente ? 

( Il Traduttore ) 
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Dio suo malgrado ; egli è religioso , se non pei 
proprii suoi senlimenti, per quelli almeno degli 
altri. La società lo assedia colle sue convinzio- 
ni c colla sua fede ; e senza guari avvedersene , 
pensa come la società ; subisce le sue tradizio- 
ni, la sua educazione! queste per lui son qua- 
si un’ aura eh’ egli respira. Cosi il poeta ateo 
porterebbe ancora ne’ suoi capi d’opera i senti- 
menti sublimi di una società che adora Dìo , ov- 
vero se pervenisse per una specie di prodigio 
ad involarsi a tale azione possente che sovra lui 
signoreggia , i canti suoi non offrirebbero più 
che lo spettacolo mostruoso di una imaginazio- 
ne che sonide in faccia al niente , infama l’ in- 
nocenza , perseguita la. disgrazia , e finalmente 
rovescia quasi per diletto l’ordine tutto dei pen- 
sieri sociali, e delle alte verità che da se stes- 
se riunisconsi alla credenza di Dio. 

Dopo ciò sembrar potrebbe superfluo il ri- 
cercare se le credenze delle antiche mitologie 
sien più feconde pel genio che le credenze au- 
stere del Cristianesimo ; imperciocché da una par- 
te é ben cliiaro che il Cristianesimo non è sta- 
to recalo sopra la terra per interesse delle fin- 
zioni poetiche ; c dall’ altra , nella supposizione 
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che le favole antiche abbiano inspirato creazio- 
ni più meravigliose ■, forse non dovreblie tanto 
attribuirsi cotal vantaggio alle mitologie , quan- 
to alla gioventù istessa del genio , il quale , 
esercitandosi sopra subbielli intatti , ed in pre- 
senza di una natura Vergine ancora , vi doveva 
ti’ovare inspirazioni più libere ed improntare dal- 
lo spettacolo recente della società umana , im- 
magini, bellezze ed imitazioni che hanno dovu- 
to necessariamente indebolii'si e languire per uo- 
mini nudriti in presenza di una natura invec- 
chiata. Tuttavia non devesi al Cristianesimo ra- 
pire la riconoscenza di alcuno dei benefizii che 
ha potuto agli uomini procurare. Bello b lo sfor- 
zo brillante dello scrittore moderno che si è ac- 
cinto a presentare la Religione Cristiana con co- 
lori poetici. Egli rende il Cristianesimo incanta- 
tore del genio ? s’ impadronisce mirabilmente del- 
le passioni e delle virtù umane , non meno che 
delle febei modificazioni cui esse hanno subito 
sotto il regno dell’ Evangebo ; e , mercè la gra- 
zia de’ suoi ragionamenti , noi comprendiamo 
megbo di altre volte che , se vi ha nelle anti- 
che bellezze un carattere di fierezza e di au- 
dacia che ci abbarbagba, vi hanno nelle bellez- 
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ze moderne alcune delicatezze , clic non avreb- 
bero indovinato ne concepito intelligenze svi- 
luppate sotto r influsso di una mitologia pura- 
mente sensuale. 

Non istai’ò a ripetere (i), dopo il Sig. Clià- 
tcaubriand, tutte le specie d’inspirazioni che la 
Religione di Gesù Cristo ha fornito alle lettere 
umane. Gli è stato rimproverato di esporsi all* 
inconveniéiite di non far considerare questa Re- 
ligione divina che come una poetica mitologia; 
ma si è troppo dimenticato j per quanto a me 
sembra , che il Sig. di Chàtcaubriand è venuto 
in un tempo in cui le discussioni dogmatiche 
del Cristianesimo avrebbero inferocito gli spiriti. 
La voce tonante e sovrana di Bossuct sarebbe sta- 
la forse impotente per farsi udire in un secolo 
che avea chiuso i suoi templi , e d’ uopo era 


(i) Questo autore internandosi nel fondo del Cristianesi- 
mo , e sviluppandone ad uno ad uno i progii , fa vedere nel- 
la sua opera immortale clic ,, il CrLstianesimo so nministra nobi- 
,, li immagini , pravi sentimenti , caratteri forti , sublimi , eroici , 
„ di Coraggio , di valore , di costanza , varietà , contrasti , affet- 
,, ti, c quello che più incanta e tocca, il. -niaraviglioso , di mo- 
,, do che cd il poeta c T oratore hanno un larghissimo campo da 
„ potere ampiamente spaziare Vedi Tassoni Tomo III. 

( // Tràduttore ) 


Digilized by Google 




(. 8 ,) 

mostrale alla vanità degli , uomini una religione 
ridondante di ricchezze poetiche prima d’ im- 
porre air orgoglio di loro verità sgomentatrici , 
e ricchezze dimenticate. 

Che il Sig. di Chàteaubriand , rapito da una 
imaginazione viva e feconda , abbia in seguito 
fatto discendere la religione ad obbietti non trop- 
po degni di lei, e ad arti profane, straniere per 
lo più alle sue ins[iirazioni , io non lo nego ; e ciò 
h un abuso del genio , il quale , soverchiamen- 
te ripieno di un sol pensiero a questo solo gli 
altri tutti dirige. Ma senza correre il risico di 
accostumare più del dovere gli spiriti a non 
iscorgere nella religione die quanto ella ha di 
brillante , d’ ingegnoso e di poetico , si può , e 
si deve anzi considerare lo spirito e il core uma- 
no come la religione gli ha modificati, onde ve- 
dere se questi notabili cangiamenti non presen- 
tino un carattere proprio a nutrire le inspira- 
zioni dei poeti e degli oratori. 

Or chi negherà aver prodotto la religione 
di Cristo una cotal meraviglia.*’ Ella sola ha ri- 
velato al pensieve dell’ uomo quanto nell’ esser 
suo ewi di misterioso ; ella gli ha spiegato le 
sue passioni coi loro ralFmamenti , e le sue vir- 
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lù con le loro delicatezze. Le lettei’e danno per 
precetto di studiare profondamente la natura uma- 
na ; la religion sola ha potuto farla conoscere. 
È ben da notarsi che il genio antico non ha di- 
pinto giammai delle passioni dell’ uomo se. non 
ciò che han d’esteriore; questo senza dubbio è 
un mezzo sicuro per dare {)iù moto e vita ai 
quadri poetici. Ma che direbbero quei filosofi , 
quegli oratori , quei poeti i quali consacravano 
le loro vigilie a conoscere l’ uomo , che direb- 
bero se vedessero con qual sublime penetrazio- 
ne il genio moderno, stravalicando ogni esterio- 
rità grossolana della nostra natura, è arrivato a 
scandagliare ciò eh’ ella ha di più intimo e più 
segreto ? Poco è conoscere i furori dell’ amore , 
e dipingere agli sguardi la disperazion di un 
amante , i trasporti o il silenzio spaventevole 
della collera : noi andiamo più addentro nell’ 
uomo ; investighiamo e comprendiamo le finezze 
del suo amor proprio , i rigiri della sua ambi- 
zione , i calcoli della sua ipocrisia , le sue fal- 
se gioje, i suoi sdegni finti, la sua pietà super- 
ba , la sua menzognera umanità. Quello eziandio 
che v’ ha di falso nella nostra metafisica annun- 
zia una meditazione che è al di sopra delle an- 
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lichc intelligenze. Io non so se Platone , con 
tutto il suo genio, comprenderebbe, senza stu- 
di! preliminari , ciò che vi ha di fino e di pro- 
fondo iù una filosofia uscita dal Gristiaqesirao ; 
ma sicuramente vi scorgerebbe qualche cosa di 
divino e d’ incognito fuori di paragone con la 
sapienza di Socrate (i). 


(i) Resterebbe Socrate senza meno stupito, nel sentirsi da- 
re da Young una idea cosi bella dell’ uomo : 

L’ uomo è un esser che all’ uom risveglia in petto 
Maraviglia e stupor. È dopo Dio * 

L’ esser che men si concepisce. Ei stesso , 

Se vuol di se men complicata idea , 

Gonvicn che d’ altre mille idee , che a lui 
Sembrano stravaganti, a se la formi. 

Contrasto è 1’ uom di povertà e ricchezza , 

Di grandezza e viltà. L’ uom quanto è vile ! 

Quanto augusto è mai 1’ uom ! E cosa è dunque 
11 Dio che fece un’ opra tal si sti'ana ? 

Maravigliosa union di due nature 
Differenti tra loro. È 1’ uomo il centro 
Donde si parton du’ infiniti opposti. 

Ei forma la sfumata ultima tinta , 

Da cui rcstan legati ambo gli estremi. 

Occupa r uomo qual brillante anello 

Il (-entro .appunto in la catena immensa 

Degli esseri , che va dal niente a Dio. , 

E un raggio estinto del divin splendore , 

Un imperfetto abbozzo , un smorto (piadro 
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Ma sopra ogni altro vi ha un mistero nell’ uo- 
mo , che r uomo istesso non avrebbe potuto giam- 
mai comprendere senza la religione ; voglio dire 
quella doppia tendenza , e , per cosi esprimemi , 
quella doppia volontà che lo strascina di tratto in 
tratto ad obbietti contrari! , al vizio e alla vir- 
tù , alla gloria e alla infamia ; mistero che T an- 
tica filosofìa non aveva potuto assai meditai’e , 
perchè la coscienza umana non avea potuto con- 
servare quella viva delicatezza che ha ritrovato 
sotto leggi morali inspirate da Dio , e perchè il 
dolce sentimento della innocenza era sconosciuto 
per uomini ai quali Dio non avea rivelato la co- 
gnizione profonda dei doveri ; mistero tuttavolta 
non meno fecondo per le lettere che per la mo- 
rale, e che diviene al tempo mede.simo una sor- 
gente di contrasti sublimi pel genio e di sforzi 
divini per la virtù. Niente vi è nelle pagane mi- 
tologie che si avvicini a quell’ effetto amrairabi- 


DcUa grandezza eterna. È un deboi figlio 
D' ignobil creta. È d' una gloria immensa 
Erede illustre. È un fragile immortale. V 
Un insetto infinito. Un verme. Un Dio. 

Versione del Bottoni. 

^ (71 Traduttore ) 
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ic della virtù che si combatte da pel* se stessa , 
della innocenza che lotta contilo la seduzione , 
del dovere che resiste alla voluttà; e queste lot* 
tc incredibili non hanno per obbietto una gloria 
vana. Egli è qualche volta un solitario, scono- 
sciuto al mondo , die , nel suo ritiro profondo 
vive occupato a vincere i suoi desideri! , e cor- 
rere appresso ad una perfezione che il mondo 
crede chimerica e che non avrà testimoni! sovra 
la terra. £ se la filosofia cristiana ci dà la ra- 
gione dei movimenti cotanto contradittorii del 
cuore umano , non è ella forse cosa ben osser- 
vabile il contemplare come da lei all’ ornamento 
delle lettere servir si faciano opposizioni si fata- 
te ? Poiché ciò che dilettaci nelle opere dello 
spirito , è la grandezza e la novità dei senti- 
menti , qual sentimento più straordinario che 
quello d’una virtù la quale assoggettasi , di una 
passione perfino che si sacrifica onde compire 
un dovere ! 

Farebbe d’ uopo di confrontare la morale poe- 
tica degli antichi colla morale cristiana , per ben 
comprendere l’immenso vantaggio che dan, le let- 
tere all’Evangelio. Gli antichi si abbandonavan 
tranquilli a quanto evvi di non apertamente con- 
trario alla umana morale nelle passioni. Che co- 
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sa può risultare per la varietà dei concetti c del- 
le situazioni drammatiche d’ una epopèa , da quel- 
la coscienza facile che non ha il rimorso se non 
soltanto per gli enormi delitti ? Achille ritirato 
nella sua tenda nudrisce una collera taciturna 
che diviene una sorgente di avvenimenti nuovi 
per la fortuna di due gran popoli ; ma quel per- 
sonaggio di un re , il quale , per seguire la sua 
vendetta, resta immobile, mentre i suoi compa- 
gni sono immolati , non prenderebbe forse qual- 
che cosa di più maestoso e di più animato, se 
nel suo riposo spaventevole si scorgesse essere 
in guerra con se medesimo; se la solitudine del- 
la sua tenda un teatro addivenisse di conti'asti 
contra il proprio suo core ; se finalmente una 
cristiana poesia lo mostrasse diviso fra le gioje 
funeste della sua colféra ed il crudele dolore di 
sacrificare fratelli d’ arme e violare i suoi giura- 
menti? Gl’istessi eventi accaderebbero al di fuo- 
ri; ma un interesse profondo penetrerebbe sotto 
a quella tenda ove l’ eroe principale resterebbe 
in preda a due sentimenti contrarii , la vendet- 
ta e la pietà, il piacere e i rimorsi (i). ' 


(i) Il medesimo difetto hanno i caratteri di Fedra , Mcdèa, 
LIena, Bidone dipinti dagli antichi poeti. Ed è appunto pel con- 
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La lotta contro le passioni e una cosa del 
tutto sconosciuta agli antichi , e frattanto è mi- 
rabilmente feconda per la varietà, e per gli ef- 
fetti drammatici delle creazioni dello spirito. E 
senza pai’lare della passione che si presenta per 
ordinario coi caratteri i più poetici , dell’ amo- 
re e de’ suoi gelosi furori , per non ripetere 
col Sig. di Chateaubriand tutto ciò che vi ha 
di lacerante nella situazione cristiana di un 
personaggio che combatte nel suo core , in for- 
za della pietà e della fede , un amore deplora- 
bile e riprovato , osservate se vi sia nella mora- 
le antica qualche còsa che si avvicini alla cele- 
ste dottrina che abbiamo noi sopra il perdon 
dell’ offese. Le Storie dell’ antichità ci parlano 
di alcuni grandi esempli di generosità ; di Ce- 
sare che acconsente a non offendere un cittadi- 
no il quale ha combattuto nel campo dell’ inimi- 
co ; di Augusto , di Tito e di qualche altro. Ma 
si è fatto mai paragone fra i motivi di questa 


trasto delle passioni colla virtù che un Autore moderno rileva 
essere più interessante e più commovente la situazione <li Olim- 
pia nell’ Ariosto che quella di Didone in Virgilio. 

( Il Traduttore ) 


I 


Digilized by Google 



(, 88 ) 

indulgenza e quelli del perdono cristiano ? È co- 
sa curiosa il leggere con uno S’pirito veramente 
fllosoiìco i raziocini! eloquenti che Cicerone im- 
piega per iscuotere la clemenza di Cesare : non 
sono gli Dei , non è l' umanità , ma è la gloria ^ 
è r amor pi-oprio che sono invocati con sorpren- 
dente -artifizio. Cesare perdona pei- vanità ; non 
sagrifica il suo risentimento a un dovere, ma lo 
sagrifica ad un’ alba passione più concentrata e 
più personale. E che vi ha di poetico in una ge- 
nerosità la quale si riduce ad un calcolo.? Nel 
sistema di morale antico , non occorre che sien- 
vi combattimenti in fondo al -core; d’uopo è sol- 
tanto che vi sia bastante finezza nello spirito per 
giudicare se vi abbia nella clemenza maggior pro- 
fitto che non vi avrebbe di piacere nella vendet- 
ta. Augusto perdona a’ suoi nemici : è forse per- 
chè una voce eterna ha gridato nell’intimo di sua 
coscienza , e gli ha imposto di soffocare i pro- 
pri! risentimenti ì Qualche religion misteriosa ha 
forse combattuto i trasporti del suo corruccio ? 
No ; Augusto sagrifica la sua collera alla sua 
sicurezza j niente di poetico in una tale clemen- 
za ! cd ha bisognato che un poeta moderno ve- 
nisse col genio del Cristianesinto a presentare il 
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perdono di Augusto sotto un aspetto che ce lo 
rende sublime. L’antichità non avrebbe giammai 
pensato a farne il subbietto di una virtù tragi- 
ca perchà ignorava quanto havvi di grande nell’ 
immagine della umanità che se medcsma combat- 
te. Allora esigeva il teatro virtù violente ovvero 
passioni sfrenate. Il Cristianesimo solo ha dato 
alla virtù una dignità sconosciuta ed una remo- 
ra ^mirabile alle passioni ; e così ha fornito al- 
le lettere nuovi caratteri , scene inaudite , lotte 
piene d’interesse, opposizioni, contrasti, e quell’ 
incantesimo finalmente delle situazioni patetiche 
ben più variato nelle creazioni anche mediocri 
del genio moderno che nelle opere sublimi del 
genio antico. 

Potrei aggiungere a questo esempio della vir-'^ 
tù cristiana che combatte dentro di se contro le 
tendenze della natura 1’ esempio di quei sagrifi- 
zii più segnalati nei quali la virtù non più ri- 
stringendosi ad una lotta segreta , e non avendo 
sol per obbietto di vincere una passione , si de- 
dica tutta intera , sia per rimaner fedele a se 
stessa , sia per assicurare il bene d’ altrui. Noi 
ammiriamo l’ entusiasmo patriottico di (juel Ro- 
mano, il quale, se creder debbasi a TiW Livio, 
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si precipitò in una voragine 'apertasi in mezzo 
a Roma onde placare gli Dei sdegnati; soprat- 
tutto ammiriamo la fedeltà coraggiosa di Regolo 
che fu visto ritornare a Cartagine dove lo atten- 
' devaiio i supplizi!. Vi ha sicuramente qualche 
cosa di generoso in simili sagrifizii: vorrei tut- 
ta volta che fosse esaminato con sangue freddo 
se non vi ha talora eziandio una specie di fa- 
natismo , e se quel trasporto di un animo av- 
vampante , che corre dietro alla gloria, può es- 
ser considerato come una vera abnegazione , piut- 
tosto che qual cieca esaltazione. Nel Cristianesimo 
i sagrifizii personali hanno un carattere tranquil- 
lo che ne fa il sublime; la virtù non è più uno 
sforzo che si manifesta per mezzo di colpi vio- 
lenti ; la religione vuol eh’ ella sia dolce , ed 
allorché si dedica a qualche impresa ciò effet- 
tua sempre con umiltà. Questo è che sorprende 
nei sagrifizii del cristiano. Polieucto, un marti- 
re che vola alla morte non già per la patria , 
non già per da gloria umana , ma per una cre- 
denza intima , per un Dio che il mondo ignora , 
è un carattere nuovo fra tutti i caratteri che la 
poesia antica e le passioni ordinarie della vita 
hanno "potuto far nascere. 
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Parlerem noi di tutti i sagriflzii straordina- 
rii che la religione ha inspirato? Il martirio ha 
avuto i suoi eroi fra le madri e fra le vergini; 
il Cristianesimo ha venduto sublime quanto vi ha 
di più debile sopra la terra. Dalla modesta guar- 
diana degl’ infermi che interamente dimentica se 
medesima jmr sollevare gl’ infortunii della vita li- 
no al re cristiano che muore pel suo popolo , 
(piale h la condizione dell’umanità cui non ab- 
bia il Cristianesimo impresso questo coraggio di 
abnegazione che spreme le lagrime ? È il Cri- 
stianesimo che ha formato le vù’tù di un S. Lui- 
gi , e di un S. Vincenzio di Paola. Sotto l’impe- 
ro delle antiche credenze tali personaggi avreb- 
bero potuto brillare nel mondo per le lor dolci 
virtù , sotto la fede cristiana le loro virtù son 
divenute sublimi per 1’ inaudito loro carattere 
di rassegnazione. ' 

E come ‘altramente che per l’influenza ma- 

4 4 • 

ravigliosa del Cristianesimo, come, dico, spiega- 
re la pazienza generosa e rassegnata di un re 
potente caduto dal trono, e da’ suol sudditi stes- 
si posto in catene , di un re che può colpire 
i ribelli , e tuttavia preferisce di risparmiare il 
sangue , di un re che in tal foggia sagrifica se 
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mctlcsirao, e che salito sovra il patibolo noin In 
altra parola da far sentire a tutto un popolo am- 
mutolito per Io spavento , che una parola di mi- 
sericordia e di perdono ? La vita e la morte di 
Luigi XVI. sarebbero una specie di meraviglia 
per popoli ignoranti delle nostre credenze. Si 
può giudicare severamente la sua politica ; ma 
non /può farsi a meno di adoraine la religione. 
L’ antica filosofia avrebbe provocato i popoli ad 
innalzaj'gli altari , come ad un Nume. Di fatto vi 
ha un. non so che di divino nei caratteri svilup- 
pati dal cristianesimo ; e se noi men gli ammi- 
riamo , ciò avviene perchè T abitudine di vedete 
li ce ne fa obbliar la grandezza. 

Nondimeno si accostumino le lettere cristia- 
ne a contemplare con una profonda meditazione 
ciò che vi ha di fecondo per esse in quella mol- 
titudine di novelle virtù, in quei pensieri straor- 
dinarii, in quei sentimenti inauditi di carità, di 
amore, di sagrifizio e di abnegazione che il Cri- 
stianesimo ha gittate fra gli uomini. Esso è per la 
poesia e per la eloquenza una sorgente incssica- 
bile d’inspirazioni. Perciò lo studio del Cristia- 
nesimo dee essere imposto alle lettere ; sia per- 
chè il Cristianesimo è il principio della morale. 
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sia pcrcliè in genere è il principio del Lello. 
Questo è lo studio che nei tempi brillanti della 
nostra letteratura presiedeva a tutti gli alU'i slu- 
dii dei grandi scrittori. Racinc , Boilcau , Cor- 
neille , la Bruyère , Pascal , meditavano la reli- 
gione come la meditavano Bossuet , Boordaloue , 
Nicole , e Massillon. Essi studiavano nei monu- 
menti , nella storia , nei Lbri di Lei non sola- 
mente a fine di attingervi i subbietti d’ una imi- 
tazion passeggera, ma per nudrirsi de’ suoi in- 
segnamenti non meno che del suo spirito. Cosi 
le opere loro ricevevano da questo studio seve- 
ro una impronta grave , jd un colore maestoso' 
Le 'lettere francesi hanno preso un carattere 
di leggerezza a misura che lo studio della reli- 
gione ha perduto della sua importanza; e po- 
trebbe tenersi dietro a tutti r gradi della lor 
decadenza , riandando col pensiero su i pro- 
gressi deir empietà. Riconduciamo le lettere alla 
sorgente vera del genio ; coiisecriamo di nuovo 
l’alleanza del talento colla religione; meditiamo 
gli incredibili cangiamenti che il Cristianesimo 
ha^portato nella natura dell’uomo; e nel modo 
istcsso che questi cangiamenti debbono servire 
alla perfezione del core , servano ancoi'a alla per- 


( *94) 

fczion dello spirito. Le lettere spargeranno il lo- 
ro splendore, allorché la religione riprenderà la 
sua autorità ; perchè il Cristianesimo non è già 
una vana mitologia , cui basti considerar da loh- 
tano; è nel suo proprio core che lo scrittore de- 
ve deporne le credenze , come una inspirazione 
ognora presente ; e poiché le lettere vivono di 
entusiasmo , quale entusiasmo più vero di quel- 
lo che emerge dal fondo del core? Perché l’en- 
tusiasmo sia subbme fa d’uopo che sia congiun- 
to alla fede ; altrimenti non fora egli che una 
esaltazione penosa , soggetta a smarrirsi , ed il 
frutto passeggero di uua ingegnosa imitazione ri- 
dotta a fingere convinzioni onde supplii’e al vuo- 
to della coscienza. . ' 


Fine del primo Volume e della Parte prima^ 
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